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Art. 117 della Costituzione italiana 

---------------------------------------------------------------------------------------- 

 

[…] 

Art. 117 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali.  

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione 
europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti 
all'Unione europea; 

b) immigrazione; 

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema 
valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse 
finanziarie;  

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del 
Parlamento europeo; 

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici 
nazionali;  

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia 
amministrativa; 

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 

n) norme generali sull'istruzione;  

o) previdenza sociale; 

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province 
e Città metropolitane; 

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e 
informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno; 
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s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 
 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con 
l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; 
istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione 
e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno 
all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e 
distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di 
attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; 
enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 
principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.  

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non 
espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro 
competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi 
comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli 
atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello 
Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza.  

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e 
delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso 
tra donne e uomini alle cariche elettive. 

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore 
esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.  

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con 
enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello 
Stato.  
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Commissione parlamentare per l'infanzia

Legge 27 maggio 1991, n. 176

Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo,

fatta a New York il 20 novembre 1989

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New

York il 20 novembre 1989.

2. Piena ed intera esecuzione è data alla convenzione di cui all'Art. 1 a decorrere dalla data della sua entrata in

vigore in conformità a quanto disposto dall'Art. 49 della convenzione stessa.

3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta

Ufficiale.

TRADUZIONE NON UFFICIALE CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO

Preambolo

Gli Stati parti alla presente Convenzione

Considerando che, in conformità con i principi proclamati nella Carta delle Nazioni Unite il riconoscimento

della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana nonché l'uguaglianza e il carattere inalienabile dei

loro diritti sono le fondamenta della libertà, della giustizia e della pace nel mondo,

Tenendo presente che i popoli delle Nazioni Unite hanno ribadito nella Carta la loro fede nei diritti

fondamentali dell'uomo e nella dignità e nel valore della persona umana e hanno risolto di favorire il

progresso sociale e di instaurare migliori condizioni di vita in una maggiore libertà,

Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo e nei Patti

internazionali relativi ai Diritti dell'Uomo hanno proclamato e hanno convenuto che ciascuno può avvalersi di

tutti i diritti e di tutte le libertà che vi sono enunciate, senza distinzione di sorta in particolare di razza, di

colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di ogni altra opinione, di origine nazionale o

sociale, di ricchezza, di nascita o di ogni altra circostanza,

Rammentando che nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, le Nazioni Unite hanno proclamato

che l'infanzia ha diritto a un aiuto e a un'assistenza particolari,

Convinti che la famiglia, unità fondamentale della società e ambiente naturale per la crescita e il benessere di

tutti i suoi membri e in particolare dei fanciulli, deve ricevere la protezione e l'assistenza di cui necessita per

poter svolgere integralmente il suo ruolo nella collettività,

Riconoscendo che il fanciullo, ai fini dello sviluppo armonioso e completo della sua personalità deve crescere

in un ambiente familiare in un clima di felicità, di amore e di comprensione,

In considerazione del fatto che occorre preparare pienamente il fanciullo ad avere una sua vita individuale

nella Società, ed educarlo nello spirito degli ideali proclamati nella Carta delle Nazioni Unite, in particolare in

uno spirito di pace, di dignità, di tolleranza, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà,

Tenendo presente che la necessità di concedere una protezione speciale al fanciullo è stata enunciata nella

Dichiarazione di Ginevra del 1924 sui diritti del fanciullo e nella Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo

Legge 27 maggio 1991, n. 176 https://www.camera.it/_bicamerali/infanzia/leggi/l176.htm
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adottata dall'Assemblea Generale il 20 novembre 1959 e riconosciuta nella Dichiarazione Universale dei

Diritti dell'Uomo nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici - in particolare negli articoli 23 e 24

- nel Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali - in particolare all'Art. 10 - e negli

Statuti e strumenti pertinenti delle Istituzioni specializzate e delle Organizzazioni internazionali che si

preoccupano del benessere del fanciullo,

Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo il fanciullo, a causa della sua

mancanza di maturità fisica e intellettuale necessita di una protezione e di cure particolari, ivi compresa una

protezione legale appropriata, sia prima che dopo la nascita,

Rammentando le disposizioni della Dichiarazione sui principi sociali e giuridici applicabili alla protezione e al

benessere dei fanciulli, considerati soprattutto sotto il profilo della prassi in materia di adozione e di

collocamento familiare a livello nazionale e internazionale; dell'insieme delle regole minime delle Nazioni

Unite relative all'amministrazione della giustizia minorile (Regole di Pechino) e della Dichiarazione sulla

protezione delle donne e dei fanciulli in periodi di emergenza e di conflitto armato,

Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo fanciulli che vivono in condizioni particolarmente difficili

e che è necessario prestare loro una particolare attenzione,

Tenendo debitamente conto dell'importanza delle tradizioni e dei valori culturali di ciascun popolo per la

protezione e lo sviluppo armonioso del fanciullo,

Riconoscendo l'importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento delle condizioni di vita dei

fanciulli in tutti i paesi, in particolare nei paesi in via di sviluppo,

Hanno convenuto quanto segue:

PRIMA PARTE

Art. 1

Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni essere umano avente un'età inferiore a

diciott'anni, salvo se abbia raggiunto prima la maturità in virtù della legislazione applicabile.

Art. 2

1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Convenzione e a garantirli a ogni

fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza distinzione di sorta e a prescindere da ogni

considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o altra del fanciullo o

dei suoi genitori o rappresentanti legali, dalla loro origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione

finanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza;

2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente tutelato

contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni

professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari.

Art. 3

Legge 27 maggio 1991, n. 176 https://www.camera.it/_bicamerali/infanzia/leggi/l176.htm
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1. In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzioni pubbliche o private di assistenza

sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi, l'interesse superiore del fanciullo

deve essere una considerazione preminente.

2. Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure necessarie al suo benessere, in

considerazione dei diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei suoi tutori o di altre persone che hanno la sua

responsabilità legale, e a tal fine essi adottano tutti i provvedimenti legislativi e amministrativi appropriati.

3. Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi e istituti che hanno la

responsabilità dei fanciulli e che provvedono alla loro protezione sia conforme alle norme stabilite dalle

Autorità competenti in particolare nell'ambito della sicurezza e della salute e per quanto riguarda il numero e

la competenza del loro personale nonché l'esistenza di un adeguato controllo.

Art. 4

Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legislativi, amministrativi e altri, necessari per

attuare i diritti riconosciuti dalla presente Convenzione. Trattandosi di diritti economici, sociali e culturali essi

adottano tali provvedimenti entro i limiti delle risorse di cui dispongono, e, se del caso, nell'ambito della

cooperazione internazionale.

Art. 5

Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto e il dovere dei genitori o, se del caso, dei membri della

famiglia allargata o della collettività, come previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone legalmente

responsabili del fanciullo, di dare a quest'ultimo, in maniera corrispondente allo sviluppo delle sue capacità,

l'orientamento e i consigli adeguati all'esercizio dei diritti che gli sono riconosciuti dalla presente

Convenzione.

Art. 6

1. Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla vita.

2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo sviluppo del fanciullo.

Art. 7

1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua nascita e da allora ha diritto a un nome, ad

acquisire una cittadinanza e, nella misura del possibile, a conoscere i suoi genitori e a essere allevato da essi.

2. Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con la loro legislazione nazionale e

con gli obblighi che sono imposti loro dagli strumenti internazionali applicabili in materia, in particolare nei

casi in cui se ciò non fosse fatto, il fanciullo verrebbe a trovarsi apolide.

Art. 8

Legge 27 maggio 1991, n. 176 https://www.camera.it/_bicamerali/infanzia/leggi/l176.htm
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1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preservare la propria identità, ivi compresa

la sua nazionalità, il suo nome e le sue relazioni familiari, così come riconosciute dalla legge, senza ingerenze

illegali.

2. Se un fanciullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua identità o di alcuni di essi, gli Stati

parti devono concedergli adeguata assistenza e protezione affinché la sua identità sia ristabilita il più

rapidamente possibile.

Art. 9

1. Gli Stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi genitori contro la loro volontà a meno

che le autorità competenti non decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e conformemente con le leggi di

procedura applicabili, che questa separazione è necessaria nell'interesse preminente del fanciullo. Una

decisione in questo senso può essere necessaria in taluni casi particolari, ad esempio quando i genitori

maltrattino o trascurino il fanciullo oppure se vivano separati e una decisione debba essere presa riguardo al

luogo di residenza del fanciullo.

2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente Art., tutte le Parti interessate devono avere la possibilità di

partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro opinioni.

3. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori o da uno di essi, di

intrattenere regolarmente rapporti personali e contatti diretti con entrambi i suoi genitori, a meno che ciò non

sia contrario all'interesse preminente del fanciullo.

4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato Parte, come la detenzione,

l'imprigionamento, l'esilio, l'espulsione o la morte (compresa la morte, quale che ne sia la causa, sopravvenuta

durante la detenzione) di entrambi i genitori o di uno di essi, o del fanciullo, lo Stato parte fornisce dietro

richiesta ai genitori, al fanciullo oppure, se del caso, a un altro membro della famiglia, le informazioni

essenziali concernenti il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a meno che la divulgazione di tali

informazioni possa mettere a repentaglio il benessere del fanciullo. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la

presentazione di tale domanda non comporti di per sé conseguenze pregiudizievoli per la persona o per le

persone interessate.

Art. 10

1. In conformità con l'obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del paragrafo 1 dell'Art. 9, ogni domanda

presentata da un fanciullo o dai suoi genitori in vista di entrare in uno Stato Parte o di lasciarlo ai fini di un

ricongiungimento familiare sarà considerata con uno spirito positivo, con umanità e diligenza, Gli Stati parti

vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non comporti conseguenze pregiudizievoli per gli

autori della domanda e per i loro familiari.

2. Un fanciullo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto a intrattenere rapporti personali e contatti

diretti regolari con entrambi i suoi genitori, salvo circostanze eccezionali.

A tal fine, e in conformità con l'obbligo incombente agli Stati parti, in virtù del paragrafo 1 dell'Art. 9, gli

Stati parti rispettano il diritto del fanciullo e dei suoi genitori di abbandonare ogni paese, compreso il loro e di

fare ritorno nel proprio paese. Il diritto di abbandonare ogni paese può essere regolamentato solo dalle

limitazioni stabilite dalla legislazione, necessarie ai fini della protezione della sicurezza interne, dell'ordine

pubblico, della salute o della moralità pubbliche, o dei diritti e delle libertà altrui, compatibili con gli altri

Legge 27 maggio 1991, n. 176 https://www.camera.it/_bicamerali/infanzia/leggi/l176.htm
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diritti riconosciuti nella presente Convenzione.

Art. 11

1. Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamenti e i non-ritorni illeciti di fanciulli

all'estero.

2. A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali o multilaterali oppure l'adesione ad

accordi esistenti.

Art. 12

1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua

opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in

considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità.

2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o

amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, in

maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale.

Art. 13

1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, di ricevere

e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta,

stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo.

2. L'esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni stabilite dalla legge e

che sono necessarie:

a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure

b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche.

Art. 14

1.Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione.

2. Gli Stati parti rispettano il diritto e il dovere dei genitori oppure, se del caso, dei tutori legali, di guidare il

fanciullo nell'esercizio del summenzionato diritto in maniera che corrisponda allo sviluppo delle sue capacità.

3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può essere soggetta unicamente alle limitazioni

prescritte dalla legge, necessarie ai fini del mantenimento della sicurezza pubblica, dell'ordine pubblico, della

sanità e della moralità pubbliche, oppure delle libertà e diritti fondamentali dell'uomo.

Legge 27 maggio 1991, n. 176 https://www.camera.it/_bicamerali/infanzia/leggi/l176.htm
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Art. 15

1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di associazione e alla libertà di riunirsi

pacificamente.

2. L'esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limitazioni stabilite dalla legge, necessarie in

una società democratica nell'interesse della sicurezza nazionale, della sicurezza o dell'ordine pubblico, oppure

per tutelare la sanità o la moralità pubbliche, o i diritti e le libertà altrui.

Art. 16

1. Nessun fanciullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia,

nel suo domicilio o nella sua corrispondenza, e neppure di affronti illegali al suo onore e alla sua reputazione.

2. Il fanciullo ha diritto alla protezione della legge contro tali interferenze o tali affronti.

Art. 17

Gli Stati parti riconoscono l'importanza della funzione esercitata dai mass media e vigilano affinché il

fanciullo possa accedere a una informazione e a materiali provenienti da fonti nazionali e internazionali varie,

soprattutto se finalizzati a promuovere il suo benessere sociale, spirituale e morale nonché la sua salute fisica

e mentale. A tal fine, gli Stati parti:

a) Incoraggiano i mass media a divulgare informazioni e materiali che hanno una utilità sociale e culturale per

il fanciullo e corrispondono allo spirito dell'Art. 29;

b) Incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di scambiare e di divulgare informazioni e

materiali di questo tipo provenienti da varie fonti culturali, nazionali e internazionali;

c) Incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l'infanzia;

d) Incoraggiano i mass media a tenere conto in particolar modo delle esigenze linguistiche dei fanciulli

autoctoni o appartenenti a un gruppo minoritario;

e) favoriscono l'elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a proteggere il fanciullo dalle

informazioni e dai materiali che nuocciono al suo benessere in considerazione delle disposizioni degli articoli

13 e 18.

Art. 18

1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio secondo il quale

entrambi i genitori hanno una responsabilità comune per quanto riguarda l'educazione del fanciullo e il

provvedere al suo sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al suo sviluppo incombe

innanzitutto ai genitori oppure, se del caso ai suoi tutori legali i quali devono essere guidati principalmente

dall'interesse preminente del fanciullo.

2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione, gli Stati parti accordano

gli aiuti appropriati ai genitori e ai tutori legali nell'esercizio della responsabilità che incombe loro di allevare
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il fanciullo e provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul benessere del

fanciullo.

3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai fanciulli i cui genitori lavorano, il

diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza all'infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti

necessari.

Art. 19

1. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare il fanciullo

contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di

maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui è affidato all'uno o

all'altro, o a entrambi i genitori, al suo tutore legale (o tutori legali), oppure a ogni altra persona che abbia il

suo affidamento.

2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure efficaci per la creazione di

programmi sociali finalizzati a fornire l'appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai quali egli è affidato,

nonché per altre forme di prevenzione, e ai fini dell'individuazione, del rapporto dell'arbitrato, dell'inchiesta,

della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del fanciullo di cui sopra; esse dovranno altresì

includere, se necessario, procedure di intervento giudiziario.

Art. 20

1. Ogni fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente privato del suo ambiente familiare oppure che

non può essere lasciato in tale ambiente nel suo proprio interesse, ha diritto a una protezione e ad aiuti speciali

dello Stato.

2. Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, in conformità con la loro

legislazione nazionale.

3. Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo dell'affidamento familiare, della

Kafalah di diritto islamico, dell'adozione o in caso di necessità, del collocamento in adeguati istituti per

l'infanzia. Nell'effettuare una selezione tra queste soluzioni, si terrà debitamente conto della necessità di una

certa continuità nell'educazione del fanciullo, nonché della sua origine etnica, religiosa, culturale e linguistica.

Art. 21

Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l'adozione, si accertano che l'interesse superiore del fanciullo

sia la considerazione fondamentale in materia, e:

a) Vigilano affinché l'adozione di un fanciullo sia autorizzata solo dalle Autorità competenti le quali

verificano, in conformità con la legge e con le procedure applicabili e in base a tutte le informazioni affidabili

relative al caso in esame, che l'adozione può essere effettuata in considerazione della situazione del bambino

in rapporto al padre e alla madre, genitori e tutori legali e che, ove fosse necessario, le persone interessate

hanno dato il loro consenso all'adozione in cognizione di causa, dopo aver acquisito i pareri necessari;

b) Riconoscono che l'adozione all'estero può essere presa in considerazione come un altro mezzo per garantire
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le cure necessarie al fanciullo, qualora quest'ultimo non possa essere affidato a una famiglia affidataria o

adottiva oppure essere allevato in maniera adeguata nel paese d'origine;

c) Vigilano, in caso di adozione all'estero, affinché il fanciullo abbia il beneficio di garanzie e norme

equivalenti a quelle esistenti per le adozioni nazionali;

d) Adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di adozione all'estero, il collocamento del

fanciullo non diventi fonte di profitto materiale indebito per le persone che ne sono responsabili;

e) perseguono le finalità del presente Art. stipulando accordi o intese bilaterali o multilateralerali a seconda

dei casi, e si sforzano in questo contesto di vigilare affinché le sistemazioni di fanciulli all'estero siano

effettuate dalle autorità o dagli organi competenti.

Art. 22

1. Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché un fanciullo il quale cerca di ottenere lo statuto di

rifugiato, oppure è considerato come rifugiato ai sensi delle regole e delle procedure del diritto internazionale

o nazionale applicabile, solo o accompagnato dal padre o dalla madre o da ogni altra persona, possa

beneficiare della protezione e della assistenza umanitaria necessarie per consentirgli di usufruire dei diritti che

gli sono riconosciuti dalla presente Convenzione e dagli altri strumenti internazionali relativi ai diritti

dell'uomo o di natura umanitaria di cui detti Stati sono parti.

2. A tal fine, gli Stati parti collaborano, nelle forme giudicate necessarie, a tutti gli sforzi compiuti

dall'Organizzazione delle Nazioni Unite e dalle altre organizzazioni intergovernative o non governative

competenti che collaborano con l'Organizzazione delle Nazioni Unite, per proteggere e aiutare i fanciulli che

si trovano in tale situazione e per ricercare i genitori o altri familiari di ogni fanciullo rifugiato al fine di

ottenere le informazioni necessarie per ricongiungerlo alla sua famiglia. Se il padre, la madre o ogni altro

familiare sono irreperibili, al fanciullo sarà concessa, secondo i principi enunciati nella presente Convenzione,

la stessa protezione di quella di ogni altro fanciullo definitivamente oppure temporaneamente privato del suo

ambiente familiare per qualunque motivo.

Art. 23

1. Gli Stati parti riconoscono che i fanciulli mentalmente o fisicamente handicappati devono condurre una vita

piena e decente, in condizioni che garantiscano la loro dignità, favoriscano la loro autonomia e agevolino una

loro attiva partecipazione alla vita della comunità.

2. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei fanciulli handicappati di beneficiare di cure speciali e incoraggiano

e garantiscono, in considerazione delle risorse disponibili, la concessione, dietro richiesta, ai fanciulli

handicappati in possesso dei requisiti richiesti, e a coloro i quali ne hanno la custodia, di un aiuto adeguato

alle condizioni del fanciullo e alla situazione dei suoi genitori o di coloro ai quali egli è affidato.

3. In considerazione delle particolari esigenze dei minori handicappati. L'aiuto fornito in conformità con il

paragrafo 2 del presente Art. è gratuito ogni qualvolta ciò sia possibile, tenendo conto delle risorse finanziarie

dei loro genitori o di coloro ai quali il minore è affidato. Tale aiuto è concepito in modo tale che i minori

handicappati abbiano effettivamente accesso alla educazione, alla formazione, alle cure sanitarie, alla

riabilitazione, alla preparazione al lavoro e alle attività ricreative e possano beneficiare di questi servizi in

maniera atta a concretizzare la più completa integrazione sociale e il loro sviluppo personale, anche

nell'ambito culturale e spirituale.
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4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati parti favoriscono lo scambio di informazioni

pertinenti nel settore delle cure sanitarie preventive e del trattamento medico, psicologico e funzionale dei

minori handicappati, anche mediante la divulgazione di informazioni concernenti i metodi di riabilitazione e i

servizi di formazione professionale, nonché l'accesso a tali dati, in vista di consentire agli Stati parti di

migliorare le proprie capacità e competenze e di allargare la loro esperienza in tali settori. A tal riguardo, si

terrà conto in particolare delle necessità dei paesi in via di sviluppo.

Art. 24

1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del minore di godere del miglior stato di salute possibile e di

beneficiare di servizi medici e di riabilitazione. Essi si sforzano di garantire che nessun minore sia privato del

diritto di avere accesso a tali servizi.

2. Gli Stati parti si sforzano di garantire l'attuazione integrale del summenzionato diritto e in particolare,

adottano ogni adeguato provvedimento per:

a) Diminuire la mortalità tra i bambini lattanti e i fanciulli;

b) Assicurare a tutti i minori l'assistenza medica e le cure sanitarie necessarie, con particolare attenzione per lo

sviluppo delle cure sanitarie primarie;

c) Lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell'ambito delle cure sanitarie primarie, in particolare

mediante l'utilizzazione di tecniche agevolmente disponibili e la fornitura di alimenti nutritivi e di acqua

potabile, tenendo conto dei pericoli e dei rischi di inquinamento dell'ambiente naturale;

d) Garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali;

e) Fare in modo che tutti i gruppi della società, in particolare i genitori e i minori, ricevano informazioni sulla

salute e sulla nutrizione del minore sui vantaggi dell'allattamento al seno, sull'igiene e sulla salubrità

dell'ambiente e sulla prevenzione degli incidenti e beneficino di un aiuto che consenta loro di mettere in

pratica tali informazioni;

f) Sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e l'educazione e i servizi in materia di

pianificazione familiare.

1. Gli Stati parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali pregiudizievoli per la

salute dei minori.

2. Gli Stati parti si impegnano a favorire e incoraggiare la cooperazione internazionale in vista di ottenere

gradualmente una completa attuazione del diritto riconosciuto nel presente Art.. A tal fine saranno tenute in

particolare considerazione le necessità dei paesi in via di sviluppo.

Art. 25

Gli Stati parti riconoscono al fanciullo che è stato collocato dalle Autorità competenti al fine di ricevere cure,

una protezione oppure una terapia fisica o mentale, il diritto a una verifica periodica di detta terapia e di ogni

altra circostanza relativa alla sua collocazione.
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Art. 26

1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo il diritto di beneficiare della sicurezza sociale, compresa la

previdenza sociale, e adottano le misure necessarie per garantire una completa attuazione di questo diritto in

conformità con la loro legislazione nazionale.

2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in considerazione delle risorse e della situazione del

minore e delle persone responsabili del suo mantenimento e tenendo conto di ogni altra considerazione

relativa a una domanda di prestazione effettuata dal fanciullo o per suo conto.

Art. 27

1. Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo a un livello di vita sufficiente per consentire il suo

sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale.

2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l'affidamento del fanciullo la responsabilità fondamentale di

assicurare, entro i limiti delle loro possibilità e dei loro mezzi finanziari, le condizioni di vita necessarie allo

sviluppo del fanciullo.

3. Gli Stati parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle condizioni nazionali e

compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i genitori e altre persone aventi la custodia del fanciullo ad

attuare questo diritto e offrono, se del caso, un'assistenza materiale e programmi di sostegno, in particolare per

quanto riguarda l'alimentazione, il vestiario e l'alloggio.

4. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di garantire il mantenimento del fanciullo da

parte dei suoi genitori o di altre persone aventi una responsabilità finanziaria nei suoi confronti, sul loro

territorio o all'estero. In particolare, per tener conto dei casi in cui la persona che ha una responsabilità

finanziaria nei confronti del fanciullo vive in uno Stato diverso da quello del fanciullo, gli Stati parti

favoriscono l'adesione ad accordi internazionali oppure la conclusione di tali accordi, nonché l'adozione di

ogni altra intesa appropriata.

Art. 28

1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo all'educazione, e in particolare, al fine di garantire

l'esercizio di tale diritto in misura sempre maggiore e in base all'uguaglianza delle possibilità:

a) Rendono l'insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti;

b) Incoraggiano l'organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia generale che professionale,

che saranno aperte e accessibili a ogni fanciullo e adottano misure adeguate come la gratuità

dell'insegnamento e l'offerta di una sovvenzione finanziaria in caso di necessità;

c) Garantiscono a tutti l'accesso all'insegnamento superiore con ogni mezzo appropriato, in funzione delle

capacità di ognuno;

d) Fanno in modo che l'informazione e l'orientamento scolastico e professionale siano aperte e accessibili a

ogni fanciullo;

e) Adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la diminuzione del tasso di
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abbandono della scuola.

2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché la disciplina scolastica sia

applicata in maniera compatibile con la dignità del fanciullo in quanto essere umano e in conformità con la

presente Convenzione.

3. Gli Stati parti favoriscono e incoraggiano la cooperazione internazionale nel settore dell'educazione, in

vista soprattutto di contribuire a eliminare l'ignoranza e l'analfabetismo nel mondo e facilitare l'accesso alle

conoscenze scientifiche e tecniche e ai metodi di insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in

particolare delle necessità dei paesi in via di sviluppo.

Art. 29

1. Gli Stati parti convengono che l'educazione del fanciullo deve avere come finalità:

a) favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue facoltà e delle sue attitudini

mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità;

b) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e dei principi consacrati

nella Carta delle Nazioni Unite;

c) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità, della sua lingua e dei suoi valori

culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese nel quale vive, del paese di cui può essere originario

e delle civiltà diverse dalla sua;

d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in uno spirito di

comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e gruppi etnici,

nazionali e religiosi, e delle persone di origine autoctona;

e) sviluppare nel fanciullo il rispetto dell'ambiente naturale.

2. Nessuna disposizione del presente Art. o dell'Art. 28 sarà interpretata in maniera da nuocere alla libertà

delle persone fisiche o morali di creare e di dirigere istituzioni didattiche a condizione che i principi enunciati

al paragrafo 1 del presente Art. siano rispettati e che l'educazione impartita in tali istituzioni sia conforme alle

norme minime prescritte dallo Stato.

Art. 30

Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche oppure persone di origine autoctona, un

fanciullo autoctono o che appartiene a una di tali minoranze non può essere privato del diritto di avere una

propria vita culturale, di professare e di praticare la propria religione o di far uso della propria lingua insieme

agli altri membri del suo gruppo.

Art. 31

1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e ad attività

ricreative proprie della sua età e a partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica.
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2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di partecipare pienamente alla vita culturale e

artistica e incoraggiano l'organizzazione, in condizioni di uguaglianza, di mezzi appropriati di divertimento e

di attività ricreative, artistiche e culturali.

Art. 32

1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto contro lo sfruttamento economico e di

non essere costretto ad alcun lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a repentaglio la sua

educazione o di nuocere alla sua salute o al suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale.

2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed educative per garantire l'applicazione

del presente Art.. A tal fine, e in considerazione delle disposizioni pertinenti degli altri strumenti

internazionali, gli Stati parti, in particolare:

a) stabiliscono un'età minima oppure età minime di ammissione all'impiego;

b) prevedono un'adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e delle condizioni d'impiego;

c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l'attuazione effettiva del presente Art..

Art. 33

Gli Stati parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure legislative, amministrative, sociali ed

educative per proteggere i fanciulli contro l'uso illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope, così come

definite dalle Convenzioni internazionali pertinenti e per impedire che siano utilizzati fanciulli per la

produzione e il traffico illecito di queste sostanze.

Art. 34

Gli Stati parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di sfruttamento sessuale e di violenza

sessuale. A tal fine, gli Stati adottano in particolare ogni adeguata misura a livello nazionale, bilaterale e

multilaterale per impedire:

a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi a una attività sessuale illegale;

b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre pratiche sessuali illegali;

c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di spettacoli o di materiale a carattere pornografico.

Art. 35

Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello nazionale, bilaterale e multilaterale per

impedire il rapimento, la vendita o la tratta di fanciulli per qualunque fine e sotto qualsiasi forma.
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Art. 36

Gli Stati parti proteggono il fanciullo contro ogni altra forma di sfruttamento pregiudizievole al suo benessere

in ogni suo aspetto.

Art. 37

Gli Stati parti vigilano affinché:

a) nessun fanciullo sia sottoposto a tortura o a pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Né la pena

capitale né l'imprigionamento a vita senza possibilità di rilascio devono essere decretati per reati commessi da

persone di età inferiore a diciotto anni;

b) nessun fanciullo sia privato di libertà in maniera illegale o arbitraria. L'arresto, la detenzione o

l'imprigionamento di un fanciullo devono essere effettuati in conformità con la legge, costituire un

provvedimento di ultima risorsa e avere la durata più breve possibile;

c) ogni fanciullo privato di libertà sia trattato con umanità e con il rispetto dovuto alla dignità della persona

umana e in maniera da tenere conto delle esigenze delle persone della sua età. In particolare, ogni fanciullo

privato di libertà sarà separato dagli adulti, a meno che si ritenga preferibile di non farlo nell'interesse

preminente del fanciullo, e egli avrà diritto di rimanere in contatto con la sua famiglia per mezzo di

corrispondenza e di visite, tranne che in circostanze eccezionali;

d) i fanciulli privati di libertà abbiano diritto ad avere rapidamente accesso a un'assistenza giuridica o a ogni

altra assistenza adeguata, nonché il diritto di contestare la legalità della loro privazione di libertà dinanzi un

Tribunale o altra autorità competente, indipendente e imparziale, e una decisione sollecita sia adottata in

materia.

Art. 38

1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare e a far rispettare le regole del diritto umanitario internazionale loro

applicabili in caso di conflitto armato, e la cui protezione si estende ai fanciulli.

2. Gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per vigilare che le persone che non hanno

raggiunto l'età di quindici anni non partecipino direttamente alle ostilità.

3. Gli Stati parti si astengono dall'arruolare nelle loro forze armate ogni persona che non ha raggiunto l'età di

quindici anni. Nel reclutare persone aventi più di quindici anni ma meno di diciotto anni, gli Stati parti si

sforzano di arruolare con precedenza i più anziani.

4. In conformità con l'obbligo che spetta loro in virtù del diritto umanitario internazionale di proteggere la

popolazione civile in caso di conflitto armato, gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico

affinché i fanciulli coinvolti in un conflitto armato possano beneficiare di cure e di protezione.

Art. 39

Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare il recupero fisico e psicologico e il

reinserimento sociale di ogni fanciullo vittima di ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di

Legge 27 maggio 1991, n. 176 https://www.camera.it/_bicamerali/infanzia/leggi/l176.htm

13 di 19 26/09/2019, 13:19

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 26 di 233



maltrattamenti; di torture o di ogni altra forma di pene o di trattamenti crudeli, inumani o degradanti, o di un

conflitto armato. Tale recupero e reinserimento devono svolgersi in condizioni tali da favorire la salute, il

rispetto della propria persona e la dignità del fanciullo.

Art. 40

1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo sospettato accusato o riconosciuto colpevole di reato penale di

diritto a un trattamento tale da favorire il suo senso della dignità e del valore personale, che rafforzi il suo

rispetto per i diritti dell'uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto della sua età nonché della necessità

di facilitare il suo reinserimento nella società e di fargli svolgere un ruolo costruttivo in seno a quest'ultima.

2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti internazionali, gli Stati parti

vigilano in particolare:

a) affinché nessun fanciullo sia sospettato, accusato o riconosciuto colpevole di reato penale a causa di azioni

o di omissioni che non erano vietate dalla legislazione nazionale o internazionale nel momento in cui furono

commesse;

b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale abbia almeno diritto alle seguenti garanzie:

I) di essere ritenuto innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente stabilita;

II) di essere informato il prima possibile e direttamente, oppure, se del caso, tramite i suoi genitori o

rappresentanti legali, delle accuse portate contro di lui, e di beneficiare di un'assistenza legale o di ogni altra

assistenza appropriata per la preparazione e la presentazione della sua difesa;

III) che il suo caso sia giudicato senza indugio da un'autorità o istanza giudiziaria competenti, indipendenti e

imparziali per mezzo di un procedimento equo ai sensi di legge in presenza del suo legale o di altra assistenza

appropriata, nonché in presenza dei suoi genitori o rappresentanti legali a meno che ciò non sia ritenuto

contrario all'interesse preminente del fanciullo a causa in particolare della sua età o della sua situazione;

IV) di non essere costretto a rendere testimonianza o dichiararsi colpevole; di interrogare o far interrogare i

testimoni a carico e di ottenere la comparsa e l'interrogatorio dei testimoni a suo discarico a condizioni di

parità;

V) qualora venga riconosciuto che ha commesso reato penale, poter ricorrere contro questa decisione e ogni

altra misura decisa di conseguenza dinanzi un'autorità o istanza giudiziaria superiore competente,

indipendente e imparziale, in conformità con la legge;

VI) di essere assistito gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua utilizzata;

VII) che la sua vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi della procedura.

3. Gli Stati parti si sforzano di promuovere l'adozione di leggi, di procedure, la costituzione di autorità e di

istituzioni destinate specificamente ai fanciulli sospettati, accusati o riconosciuti colpevoli di aver commesso

reato, e in particolar modo:

a) di stabilire un'età minima al di sotto della quale si presume che i fanciulli non abbiano la capacità di

commettere reato;

b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile e auspicabile per trattare questi fanciulli senza
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ricorrere a procedure giudiziarie rimanendo tuttavia inteso che i diritti dell'uomo e le garanzie legali debbono

essere integralmente rispettate.

4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in particolar modo le cure, l'orientamento, la

supervisione, i consigli, la libertà condizionata, il collocamento in famiglia, i programmi di formazione

generale e professionale, nonché soluzioni alternative all'assistenza istituzionale, in vista di assicurare ai

fanciulli un trattamento conforme al loro benessere e proporzionato sia alla loro situazione che al reato.

Art. 41

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica disposizioni più propizie all'attuazione dei

diritti del fanciullo che possono figurare:

a) nella legislazione di uno Stato parte; oppure

b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato.

SECONDA PARTE

Art. 42

Gli Stati parti si impegnano a far largamente conoscere i principi e le disposizioni della presente Convenzione,

con mezzi attivi e adeguati sia agli adulti che ai fanciulli.

Art. 43

1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti nell'esecuzione degli obblighi da essi contratti in

base alla presente Convenzione, è istituito un Comitato dei Diritti del Fanciullo che adempie alle funzioni

definite in appresso;

2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità e in possesso di una competenza riconosciuta nel

settore oggetto della presente Convenzione. I suoi membri sono eletti dagli Stati parti tra i loro cittadini e

partecipano a titolo personale, secondo il criterio di un'equa ripartizione geografica e in considerazione dei

principali ordinamenti giuridici.

3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone designate dagli Stati parti.

Ciascun Stato parte può designare un candidato tra i suoi cittadini.

4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente

Convenzione. Successivamente si svolgeranno elezioni ogni due anni. Almeno quattro mesi prima della data

di ogni elezione, il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite inviterà per iscritto gli Stati

parti a proporre i loro candidati entro un termine di due mesi. Quindi il Segretario generale stabilirà l'elenco

alfabetico dei candidati in tal modo designati, con l'indicazione degli Stati parti che li hanno designati, e

sottoporrà tale elenco agli Stati parti alla presente Convenzione.

5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati parti, convocate dal Segretario Generale
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presso la Sede dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. In queste riunioni per le quali il numero legale sarà

rappresentato da due terzi degli Stati parti, i candidati eletti al Comitato sono quelli che ottengono il maggior

numero di voti, nonché la maggioranza assoluta degli Stati parti presenti e votanti.

6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rieleggibili se la loro candidatura è

ripresentata. Il mandato di cinque dei membri eletti nella prima elezione scade alla fine di un periodo di due

anni; i nomi di tali cinque membri saranno estratti a sorte dal presidente della riunione immediatamente dopo

la prima elezione.

7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato oppure se, per qualsiasi altro motivo, un

membro dichiara di non poter più esercitare le sue funzioni in seno al Comitato, lo Stato parte che aveva

presentato la sua candidatura nomina un altro esperto tra i suoi cittadini per coprire il seggio resosi vacante,

fino alla scadenza del mandato corrispondente, sotto riserva dell'approvazione del Comitato.

8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno.

9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni.

10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede della Organizzazione delle Nazioni

Unite, oppure in ogni altro luogo appropriato determinato dal Comitato. Il Comitato si riunisce di regola ogni

anno. La durata delle sue sessioni è determinata e se necessario modificata da una riunione degli Stati parti

alla presente Convenzione, sotto riserva dell'approvazione dell'Assemblea Generale.

11. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite mette a disposizione del Comitato il

personale e le strutture di cui quest'ultimo necessita per adempiere con efficacia alle sue mansioni in base alla

presente Convenzione.

12. I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione ricevono, con l'approvazione

dell'Assemblea Generale, emolumenti prelevati sulle risorse dell'Organizzazione delle Nazioni Unite alle

condizioni e secondo le modalità stabilite dall'Assemblea Generale.

Art. 44

1. Gli Stati parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il Segretario Generale dell'Organizzazione

delle Nazioni Unite, rapporti sui provvedimenti che essi avranno adottato per dare effetto ai diritti riconosciuti

nella presente Convenzione e sui progressi realizzati per il godimento di tali diritti:

a) entro due anni a decorrere dalla data dell'entrata in vigore della presente Convenzione per gli Stati parti

interessati;

b) in seguito, ogni cinque anni.

2. I rapporti compilati in applicazione del presente Art. debbono se del caso indicare i fattori e le difficoltà che

impediscono agli Stati parti di adempiere agli obblighi previsti nella presente Convenzione. Essi debbono

altresì contenere informazioni sufficienti a fornire al Comitato una comprensione dettagliata dell'applicazione

della Convenzione del paese in esame.

3. Gli Stati parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale completo non sono tenuti a ripetere nei

rapporti che sottoporranno successivamente - in conformità con il capoverso b) del paragrafo 1 del presente

Art. - le informazioni di base in precedenza fornite.
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4. Il Comitato può chiedere agli Stati parti ogni informazione complementare relativa all'applicazione della

Convenzione.

5. Il Comitato sottopone ogni due anni all'Assemblea generale, tramite il Consiglio Economico e Sociale, un

rapporto sulle attività del Comitato.

6. Gli Stati parti fanno in modo che i loro rapporti abbiano una vasta diffusione nei loro paesi.

Art. 45

Al fine di promuovere l'attuazione effettiva della Convenzione e incoraggiare la cooperazione internazionale

nel settore oggetto della Convenzione:

a) Le Istituzioni specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e altri organi delle Nazioni Unite

hanno diritto di farsi rappresentare nell'esame dell'attuazione di quelle disposizioni della presente

Convenzione che rientrano nell'ambito del loro mandato. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate,

il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e ogni altro organismo competente che riterrà appropriato, a dare

pareri specializzati sull'attuazione della Convenzione in settori di competenza dei loro rispettivi mandati. Il

Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e altri organi

delle Nazioni Unite a sottoporgli rapporti sull'attuazione della Convenzione in settori che rientrano nell'ambito

delle loro attività.

b) Il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni Specializzate, al Fondo delle Nazioni Unite

per l'Infanzia e agli altri Organismi competenti ogni rapporto degli Stati parti contenente una richiesta di

consigli tecnici o di assistenza tecnica, o che indichi una necessità in tal senso, accompagnato da eventuali

osservazioni e proposte del Comitato concernenti tale richiesta o indicazione;

c) Il Comitato può raccomandare all'Assemblea generale di chiedere al Segretario Generale di procedere, per

conto del Comitato, a studi su questioni specifiche attinenti ai diritti del fanciullo;

d) Il Comitato può fare suggerimenti e raccomandazioni generali in base alle informazioni ricevute in

applicazione degli articoli 44 e 45 della presente Convenzione. Questi suggerimenti e raccomandazioni

generali sono trasmessi a ogni Stato parte interessato e sottoposti all'Assemblea Generale insieme a eventuali

osservazioni degli Stati parti.

TERZA PARTE

Art. 46

La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati.

Art. 47

La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il Segretario

Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.
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Art. 48

La presente Convenzione rimarrà aperta all'adesione di ogni Stato. Gli strumenti di adesione saranno

depositati presso il Segretario Generale della Organizzazione delle Nazioni Unite.

Art. 49

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito presso il

Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo strumento di ratifica o di adesione.

2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o che vi aderiranno dopo il deposito del

ventesimo strumento di ratifica o di adesione la Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo

al deposito da parte di questo Stato del suo strumento di ratifica o di adesione.

Art. 50

1. Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositarne il testo presso il Segretario Generale

dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale comunica quindi la proposta di emendamento

agli Stati parti, con la richiesta di far sapere se siano favorevoli a una Conferenza degli Stati parti al fine

dell'esame delle proposte e della loro votazione. Se, entro quattro mesi a decorrere dalla data di questa

comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia a favore di tale Conferenza, il Segretario

Generale convoca la Conferenza sotto gli auspici dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni

emendamento adottato da una maggioranza degli Stati parti presenti e votanti alla Conferenza è sottoposto per

approvazione all'Assemblea Generale.

2. Ogni emendamento adottato in conformità con le disposizioni del paragrafo 1 del presente Art. entra in

vigore dopo essere stato approvato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite e accettato da una

maggioranza di due terzi degli Stati parti.

3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbligatorio per gli Stati parti che lo hanno

accettato, gli altri Stati parti rimanendo vincolati dalle disposizioni della presente Convenzione e da tutti gli

emendamenti precedenti da essi accettati.

Art. 51

1. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli Stati il

testo delle riserve che saranno state formulate dagli Stati all'atto della ratifica o dell'adesione.

2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l'oggetto e le finalità della presente Convenzione.

3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di notifica indirizzata in tal senso al Segretario

Generale delle Nazioni Unite il quale ne informerà quindi tutti gli Stati. Tale notifica avrà effetto alla data in

cui è ricevuta dal Segretario Generale.
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Art. 52

Ogni Stato parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di notifica scritta indirizzata al

Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un anno dopo la data di

ricezione della notifica da parte del Segretario Generale.

Art. 53

Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite è designato come depositario della presente

Convenzione.

Art. 54

L'originale della presente Convenzione, i cui testi in lingua araba, cinese, francese, inglese, russa e spagnola

fanno ugualmente fede, sarà depositato presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.
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Testo del decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, coordinato con le 
modifiche apportate dal D.P.R..2 luglio 2009, n 91, recante modifiche al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, recante “Regolamento di riorganizzazione del 
Ministero per i beni e le attività culturali, a norma dell’articolo 1, comma 404, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296”, ai sensi dell’articolo 74, comma 1, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”, nonché al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 luglio 2001, n. 307 e successive modificazioni, concernente 
“Regolamento recante organizzazione degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro per i beni e 
le attività culturali”. 

 
 

Capo I - Amministrazione centrale 
 
 

Art. 1 
Uffici e funzioni di livello dirigenziale generale 

 
1. Il Ministero per i beni e le attività culturali, di seguito denominato: «Ministero», si 

articola in otto uffici dirigenziali di livello generale centrali e in diciassette uffici dirigenziali di 
livello generale regionali, coordinati da un Segretario generale, nonché in due uffici dirigenziali di 
livello generale presso il Gabinetto del Ministro per i beni e le attività culturali. Uno degli incarichi 

relativi ai due uffici dirigenziali di livello generale presso il Gabinetto del Ministro può essere 

conferito anche presso l’Ufficio legislativo. La direzione del Servizio di controllo interno, organo 

monocratico, è affidata dal Ministro ad un dirigente con incarico di funzione dirigenziale di livello 

generale, conferito ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165 e successive modificazioni, o ad un esperto estraneo alla pubblica amministrazione, entro i 

limiti di dotazione organica dei dirigenti di prima fascia.   
2. Ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, 

possono essere, altresì, conferiti, al di fuori della relativa dotazione organica e per un periodo di sei 
anni a decorrere dal 30 gennaio 2004, fino a sei incarichi di funzioni dirigenziali di livello generale, 
anche presso enti od organismi vigilati, anche in posizione di fuori ruolo. In sede di prima 
applicazione del presente regolamento, all'esclusivo fine di consentire il conferimento delle funzioni 
dirigenziali di livello generale al personale dirigente generale attualmente in servizio nei ruoli del 
Ministero, i predetti sei incarichi sono conferiti a dirigenti appartenenti al ruolo del Ministero 
ovvero in servizio presso il Ministero. 

3. (Soppresso) 
 

Art. 2  
Segretariato generale 

 
1. Il Segretario generale del Ministero è nominato ai sensi dell’articolo 19, comma 3, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e, in conformità a quanto 
disposto dall’articolo 6 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni, 
opera alle dirette dipendenze del Ministro. Il Segretario generale assicura il coordinamento e l’unità 

dell’azione amministrativa, coordina gli uffici di livello dirigenziale generale, riferisce 
periodicamente al Ministro gli esiti della sua attività. 

2. Per lo svolgimento di specifiche funzioni, il Segretario generale può avvalersi di dirigenti 
incaricati ai sensi dell’articolo 1, comma 2. 

3. Il Segretario generale, in attuazione degli indirizzi del Ministro, in particolare: 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 99 di 233



a) esercita il coordinamento anche attraverso la convocazione periodica in conferenza dei direttori 
generali, sia centrali che regionali, per l’esame di questioni di carattere generale o di particolare 
rilievo oppure afferenti a più competenze; 
b) coordina le attività delle direzioni generali, centrali e regionali, nelle materie di rispettiva 
competenza, per le intese istituzionali di programma di cui all’articolo 2, comma 203, lettera b), 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
c) concorda con le direzioni generali competenti le determinazioni da assumere in sede di 
conferenza di servizi per interventi di carattere intersettoriale o di dimensione sovraregionale; 
d) partecipa alle riunioni del Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, senza diritto di 
voto; 
e) coordina le iniziative in materia di sicurezza del patrimonio culturale; 
f) coordina l’attività di tutela in base a criteri uniformi ed omogenei sull’intero territorio nazionale; 
g) coordina le iniziative atte ad assicurare la catalogazione del patrimonio culturale, ai sensi 
dell’articolo 17 del Codice; 
h) coordina gli interventi conseguenti ad emergenze nazionali ed internazionali, questi ultimi anche 
in collaborazione con il Dipartimento per la protezione civile; 
i) coordina la predisposizione delle relazioni di legge alle Istituzioni ed Organismi sovranazionali 
ed al Parlamento, anche ai sensi dell’articolo 84 del Codice; 

l) coordina gli esiti delle elaborazioni dei programmi annuali e pluriennali di competenza delle 
direzioni generali del Ministero e dei relativi piani di spesa, da sottoporre all’approvazione del 
Ministro; 
m) formula proposte al Ministro, sentiti i direttori generali, centrali e regionali, ai fini dell’esercizio 
delle funzioni di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni; 
n) coordina le attività internazionali, ivi comprese quelle relative alle convenzioni UNESCO sulla 

protezione del patrimonio culturale e naturale mondiale, sulla protezione e la promozione delle 

diversità delle espressioni culturali, nonché per la salvaguardia del patrimonio culturale 

immateriale;  

o) coordina le attività di studio e di ricerca, attraverso l’Ufficio studi; 
p) svolge le funzioni di coordinamento e vigilanza, anche ai fini dell’approvazione del bilancio di 
previsione, delle relative proposte di variazione e del conto consuntivo, sull’Istituto superiore per la 
conservazione ed il restauro, sull’Opificio delle pietre dure, sull’Istituto centrale per il restauro e la 
conservazione del patrimonio archivistico e librario e sull’Istituto centrale per il catalogo e la 
documentazione; 
q) coordina il Servizio ispettivo. 

4. (Soppresso). 
5. Il Segretariato generale costituisce centro di responsabilità amministrativa ai sensi 

dell’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive modificazioni.  
6. Il Segretariato generale si articola in sei uffici dirigenziali di livello non generale, compresi 

il Servizio ispettivo, cui sono assegnati quattordici dirigenti con funzioni ispettive, gli Istituti 

centrali e l’Istituto superiore per la conservazione ed il restauro.  

 

Art. 3 
 Uffici dirigenziali generali centrali 

 
1. Il Ministero si articola, a livello centrale, nei seguenti Uffici dirigenziali di livello generale: 

a) Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio ed il 

personale; 

b) (Soppressa); 
c) Direzione generale per le antichità; 

d) Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte contemporanee; 
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e) Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale; 

f) Direzione generale per gli archivi; 
g) Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore; 
h) Direzione generale per il cinema; 

 
i) Direzione generale per lo spettacolo dal vivo. 

2. I direttori generali centrali esercitano i diritti dell'azionista nei settori di competenza 
secondo quanto disposto dal presente regolamento, in conformità agli indirizzi impartiti dal 
Ministro, fermo restando quanto previsto dall'articolo 5-bis del decreto-legge 23 aprile 1993, n. 118, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 1993, n. 202 e successive modificazioni. 

3. I direttori generali centrali partecipano alle riunioni dei Comitati tecnico-scientifici per le 
materie di propria competenza, senza diritto di voto. 

4. Ai direttori generali centrali competono, per le materie di settore, le funzioni relative a 
progetti di interesse interregionale o nazionale nonché l'adozione delle iniziative in presenza di 
interessi pubblici, rappresentati da più amministrazioni nelle sedi istituzionali, per i quali sia 
indispensabile una complessiva ponderazione di carattere più generale rispetto ad uno specifico 
ambito territoriale.  
 

Art. 4 

Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio ed il 

personale  
 

1. La Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio 

ed il personale svolge funzioni e compiti in materia di bilancio e programmazione delle risorse 

finanziarie, nonché di qualità e standardizzazione delle procedure; cura la gestione efficiente, 

unitaria e coordinata dell’organizzazione, degli affari generali, del bilancio e del personale e dei 

servizi comuni, anche mediante strumenti di innovazione tecnologica; è competente in materia di 

stato giuridico e trattamento economico del personale, di relazioni sindacali, di concorsi, 

assunzioni, assegnazioni, mobilità nazionale e formazione del personale nonché in materia di 

politiche del personale per le pari opportunità. La Direzione generale, inoltre, è competente per 

l'attuazione delle direttive del Ministro in ordine alle politiche del personale e alla contrattazione 

collettiva e per l'emanazione di indirizzi ai direttori regionali ai fini dell'applicazione dei contratti 

collettivi e della stipula di accordi decentrati; elabora proposte per la definizione di una strategia 

unitaria per la modernizzazione dell'amministrazione, anche attraverso le tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione, e traduce in progetti coordinati e piani d'azione il 

conseguente disegno strategico assicurandone il monitoraggio e verificandone l'attuazione. 

2. Il Direttore generale, in particolare: 

a) rappresenta il Ministero in organismi e azioni europee e internazionali nel campo della 

digitalizzazione e delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione; 

b) cura il coordinamento nazionale nel campo dei sistemi informativi, della digitalizzazione, dei 

censimenti di collezioni digitali, dei servizi per l'accesso on-line, quali siti web e portali, nonché la 

identificazione di centri di competenza, anche attraverso l'emanazione di raccomandazioni, linee 

guida, standard, raccolta e analisi di buone pratiche, statistiche, studi, rapporti; 

c) dispone rilevazioni ed elaborazioni statistiche pertinenti all'attività del Ministero, ai sensi 

dell'articolo 3 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 e successive modificazioni; 

d) coordina i sistemi informativi del Ministero, ai sensi del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 

39 e successive modificazioni, dell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 

300 e successive modificazioni, dell'articolo 78 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e 

successive modificazioni; 

e) svolge i compiti di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive 

modificazioni; 
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f) cura, su proposta dei direttori generali regionali, sentito il parere dei competenti direttori 

generali centrali, l'istruttoria per la predisposizione dei programmi annuali e pluriennali 

concernenti gli interventi ordinari e straordinari di competenza del Ministero e dei relativi piani 

gestionali di spesa nonché dei programmi annuali di contributi in conto capitale, da sottoporre 

all'approvazione del Ministro, tenuto conto della necessità di integrazione delle diverse fonti di 

finanziamento, ed attribuisce le relative risorse finanziarie agli organi competenti; 

g) rileva il fabbisogno finanziario del Ministero sulla base dei dati forniti dalle direzioni generali, 

sia centrali che regionali; in attuazione delle direttive del Ministro cura la predisposizione dello 

stato di previsione della spesa del Ministero e delle operazioni di variazione e assestamento, la 

redazione delle proposte per il disegno di legge finanziaria, l'attività di rendicontazione al 

Parlamento e agli organi di controllo; 

h) cura l'istruttoria dei programmi da sottoporre al CIPE; 

i) assicura il necessario supporto per dare attuazione ai programmi di ripartizione delle risorse 

finanziarie rinvenienti da leggi e provvedimenti, in relazione alle destinazioni per esse previste; 

predispone gli atti connessi con l'assegnazione delle risorse finanziarie ai vari centri di 

responsabilità e ai centri di costo; coordina i programmi di acquisizione delle risorse finanziarie 

nazionali e comunitarie, in relazione alle diverse fonti di finanziamento; cura i rapporti con il 

Ministero dello sviluppo economico relativamente alle intese istituzionali di programma ed ai 

relativi accordi attuativi, di cui all’articolo 8, comma 2, lettera h), ed assicura il supporto tecnico 

ai soggetti attuatori; 

l) analizza ed effettua il monitoraggio dei flussi finanziari, in raccordo con le competenti direzioni 

generali centrali; effettua il monitoraggio relativo al controllo di gestione dei vari centri di 

responsabilità amministrativa al fine di verificare l'utilizzo delle risorse finanziarie a livello 

centrale e periferico, anche tramite ispezioni; 

m) assicura l'assistenza tecnica sulle materie giuridico-contabili di competenza dei diversi uffici 

centrali e periferici; predispone le relazioni tecnico-finanziarie sui provvedimenti normativi anche 

sulla base dei dati forniti dagli uffici competenti; 

n) esercita i diritti dell'azionista, secondo gli indirizzi impartiti dal Ministro, sulla società AR.CU.S 

S.p.A.; 

o) provvede ai servizi generali della sede centrale del Ministero; 

p) cura, d'intesa con le direzioni generali competenti, la formazione e l'aggiornamento 

professionale del personale del Ministero, a tal fine predisponendo gli appositi piani di formazione 

di cui all'articolo 7-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni; 

q) provvede all'allocazione delle risorse umane ed alla mobilità nazionale delle medesime tra le 

diverse direzioni generali, sia centrali che regionali, anche su proposta dei relativi direttori; 

r) salvo quanto disposto all’articolo 8, comma 2, lettera n), svolge funzioni di assistenza tecnica 

per l'attività contrattuale del Ministero, monitorandone i relativi costi, gli standard ed i livelli di 

qualità procedimentali e finanziari; 

s) cura la comunicazione istituzionale del Ministero ai sensi della legge 7 giugno 2000, n. 150 e 

successive modificazioni; 

t) cura la tenuta e l’aggiornamento degli elenchi previsti dagli articoli 29 e 182 del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio per la professionalità di restauratore. 

3. Presso la Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il 

bilancio ed il personale opera il Nucleo per la valutazione degli investimenti. 

4. La Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio 

ed il personale costituisce centro di responsabilità amministrativa ai sensi dell'articolo 3 del 

decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive modificazioni, ed è responsabile per 

l’attuazione dei piani gestionali di competenza della stessa. Da essa dipendono funzionalmente, per 

gli aspetti contabili, le direzioni regionali di cui all'articolo 17. 

5. La Direzione generale per  l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio 

ed il personale si articola in sei uffici dirigenziali di livello non generale. 
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Art. 5 

(Soppresso) 

 

 
Art. 6 

Direzione generale per le antichità 

 
1. La Direzione generale per le antichità svolge le funzioni e i compiti, non attribuiti alle 

direzioni regionali ed ai soprintendenti di settore ai sensi delle disposizioni in materia, relativi alla 
tutela di aree e beni di interesse archeologico, anche subacquei. 

2. In particolare, il Direttore generale: 
a) esprime il parere, per il settore di competenza, sui programmi annuali e pluriennali di intervento 
proposti dai direttori regionali, sulla base dei dati del monitoraggio dei flussi finanziari forniti 

dalla Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio ed il 

personale; 
b) concorda con la Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte 

contemporanee le determinazioni da assumere nei procedimenti di valutazione di impatto 
ambientale che riguardano interventi in aree o su beni di interesse archeologico; 
c) autorizza il prestito di beni di interesse archeologico per mostre od esposizioni sul territorio 
nazionale o all'estero, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del Codice, anche nel rispetto degli 

accordi di cui all’articolo 8, comma 2, lettera c), e delle linee guida di cui al medesimo articolo 8, 

comma 3, fatte salve, in ogni caso, le prioritarie esigenze della tutela;   
d) (Soppressa); 

e) affida in concessione a soggetti pubblici o privati l'esecuzione di ricerche archeologiche o di 
zopere dirette al ritrovamento di beni culturali, ai sensi dell'articolo 89 del Codice; 
f) elabora, anche su proposta dei direttori regionali, i programmi concernenti studi, ricerche ed 
iniziative scientifiche in tema di catalogazione e inventariazione dei beni di interesse archeologico; 

g) dichiara, ai sensi dell'articolo 48, comma 6, del Codice ed ai fini dell'applicazione delle 

agevolazioni fiscali ivi previste, il rilevante interesse culturale o scientifico di mostre od esposizioni 

di beni di interesse archeologico e di ogni altra iniziativa a carattere culturale che abbia ad 

oggetto beni di interesse archeologico, anche nel rispetto degli accordi di cui all’articolo 8, comma 

2, lettera c), e delle linee guida di cui al medesimo articolo 8, comma 3, fatte salve, in ogni caso, le 

prioritarie esigenze della tutela;   

h) esprime la volontà dell'Amministrazione nell'ambito delle determinazioni interministeriali 
concernenti il pagamento di imposte mediante cessione di beni di interesse archeologico; 
i) (Soppressa); 

l) provvede al pagamento del premio di rinvenimento nei casi previsti dall'articolo 92 del Codice; 
m) irroga le sanzioni ripristinatorie e pecuniarie previste dal Codice, secondo le modalità da esso 

definite, per la violazione delle disposizioni in materia di beni di interesse archeologico; 
n) adotta i provvedimenti in materia di acquisizioni coattive di beni di interesse archeologico, a 

titolo di prelazione, di acquisto all’esportazione  o di espropriazione, ai sensi degli articoli 60, 70, 

95, 96, 97 e 98 del Codice;  
o) (Soppressa); 
p) adotta i provvedimenti di competenza dell'amministrazione centrale in materia di circolazione di 
cose e beni culturali in ambito internazionale, tra i quali quelli di cui agli articoli 65, comma 2, 
lettera b), 68, comma 4, 71, comma 4, 76, comma 2, lettera e), e 82 del Codice; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 103 di 233



p-bis) predispone ed aggiorna, sentiti i competenti organi consultivi, gli indirizzi di carattere 

generale cui si attengono gli uffici di esportazione nella valutazione circa il rilascio o il rifiuto 

dell’attestato di libera circolazione, ai sensi dell’articolo 68 del Codice; 

q) fornisce per le materie di competenza il supporto e la consulenza tecnico-scientifica alle direzioni 
regionali e alle soprintendenze; 
q-bis) cura la tenuta e il funzionamento dell’elenco, disciplinato dal decreto ministeriale 20 marzo 

2009, degli istituti e dei dipartimenti archeologici universitari, nonché dei soggetti in possesso di 

diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia di cui 

all’articolo 95 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

r) decide, per i settori di competenza, i ricorsi amministrativi previsti agli articoli 16, 47, 69 e 128 
del Codice. 

3. La Direzione generale per le antichità esercita il coordinamento e la vigilanza, anche ai 

fini dell’approvazione del bilancio di previsione, delle relative proposte di variazione e del conto 

consuntivo, sulle Soprintendenze speciali per i beni archeologici di Napoli e Pompei e di Roma. 

4. La Direzione generale per le antichità costituisce centro di responsabilità amministrativa 
ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive modificazioni, ed è 

responsabile per l’attuazione dei piani gestionali di competenza della stessa. 

5. La Direzione generale per le antichità si articola in sette uffici dirigenziali di livello non 

generale, compresi gli Istituti dotati di autonomia speciale e gli Istituti nazionali. Con riguardo alle 

attività di valorizzazione, restano ferme le competenze della Direzione generale per la 

valorizzazione del patrimonio culturale.  
 

Art. 7 

Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte contemporanee 

 

   1. La Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte 

contemporanee svolge le funzioni e i compiti, non attribuiti alle direzioni regionali ed ai 

soprintendenti di settore ai sensi delle disposizioni in materia, relativi alla tutela dei beni 

architettonici, alla qualità ed alla tutela del paesaggio, alla tutela dei beni storici, artistici ed 

etnoantropologici, ivi compresi i dipinti murali e gli apparati decorativi, alla qualità architettonica 

ed urbanistica ed alla promozione dell'arte contemporanea.  

2. In particolare, il Direttore generale: 

a) esprime il parere, per il settore di competenza, sui programmi annuali e pluriennali di intervento 

proposti dai direttori regionali, sulla base dei dati del monitoraggio dei flussi finanziari forniti 

dalla Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio ed il 

personale;  

b) elabora, anche su proposta dei direttori regionali, i programmi concernenti studi, ricerche ed 

iniziative scientifiche in tema di inventariazione e catalogazione dei beni architettonici, 

paesaggistici, storici, artistici ed etnoantropologici; 

 c) esprime la volontà dell'amministrazione nell'ambito delle determinazioni interministeriali 

concernenti il pagamento di imposte mediante cessione di beni immobili di interesse architettonico, 

storico, artistico ed etnoantropologico; 

d) irroga le sanzioni ripristinatorie e pecuniarie previste dal Codice, secondo le modalità da esso 

definite, per la violazione delle disposizioni in materia di beni architettonici, paesaggistici, storici, 

artistici ed etnoantropologici;  

e) autorizza il prestito di beni storici, artistici ed etnoantropologici per mostre od esposizioni sul 

territorio nazionale o all'estero, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del Codice, anche nel rispetto  

degli accordi di cui all’articolo 8, comma 2, lettera c), e delle linee guida di cui al medesimo 

articolo 8, comma 3, fatte salve, in ogni caso, le prioritarie esigenze della tutela;   

f) dichiara, ai sensi dell'articolo 48, comma 6, del Codice ed ai fini dell'applicazione delle 

agevolazioni fiscali ivi previste, il rilevante interesse culturale o scientifico di mostre od esposizioni 
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di beni storici, artistici ed etnoantropologici e di ogni altra iniziativa a carattere culturale che 

abbia ad oggetto i beni medesimi,  anche nel rispetto  degli accordi di cui all’articolo 8, comma 2, 

lettera c), e delle linee guida di cui al medesimo articolo 8, comma 3, fatte salve, in ogni caso, le 

prioritarie esigenze della tutela; 

g) adotta i provvedimenti in materia di acquisizioni coattive di beni culturali nel settore di 

competenza a titolo di prelazione, di acquisto all’esportazione o di espropriazione, ai sensi degli 

articoli 60, 70, 95, 96 e 98 del Codice;  

h) adotta i provvedimenti di competenza dell'amministrazione centrale in materia di circolazione di 

cose e beni culturali in ambito internazionale, tra i quali quelli di cui agli articoli 65, comma 2, 

lettera b), 68, comma 4, 71, comma 4, 76, comma 2, lettera e) e 82, del Codice; 

i) predispone ed aggiorna, sentiti i competenti organi consultivi, gli indirizzi di carattere generale 

cui si attengono gli uffici di esportazione nella valutazione circa il rilascio o il rifiuto dell’attestato 

di libera circolazione, ai sensi dell’articolo 68 del Codice; 

l) esprime le determinazioni dell'amministrazione, concordate con le direzioni generali competenti, 

in sede di conferenza di servizi o nei procedimenti di valutazione di impatto ambientale per 

interventi di carattere intersettoriale, di dimensione sovraregionale; 

m) istruisce, acquisite le valutazioni delle direzioni generali competenti, i procedimenti di 

valutazione di impatto ambientale ed esprime il parere per le successive determinazioni del 

Ministro;  

n) esprime il parere sulla proposta del direttore regionale competente, ai fini della stipulazione, da 

parte del Ministro, delle intese di cui all'articolo 143, comma 2, del Codice;  

o) concorda, d’intesa con il direttore regionale competente, la proposta per l'approvazione in via 

sostitutiva, da parte del Ministro, del piano paesaggistico limitatamente ai beni paesaggistici di cui 

all’articolo 143, comma 1, lettere b), c) e d) del Codice; 

p) ai sensi dell'articolo 141 del Codice adotta, sentiti i Direttori regionali competenti, la 

dichiarazione di notevole interesse pubblico relativamente ai beni paesaggistici  che insistano su un 

territorio appartenente a più regioni; 

q) promuove la qualità del progetto e dell'opera architettonica e urbanistica; partecipa 

all'ideazione di opere pubbliche o fornisce consulenza alla loro progettazione, con particolare 

riguardo alle opere destinate ad attività culturali o a quelle che incidano in modo particolare sulla 

qualità del contesto storico-artistico e paesaggistico-ambientale;  

 r) dichiara l'importante carattere artistico delle opere di architettura contemporanea, ai sensi e 

per gli effetti dell'articolo 20 della legge 22 aprile 1941, n. 633 e successive modificazioni e 

dell'articolo 37 del Codice;  

s) ammette ai contributi economici le opere architettoniche dichiarate di importante carattere 

artistico e gli interventi riconosciuti di particolare qualità architettonica e urbanistica ai sensi 

dell'articolo 37 del Codice; 

 t) promuove la formazione, in collaborazione con le università, le regioni e gli enti locali, in 

materia di conoscenza della cultura e della qualità architettonica, urbanistica e del paesaggio, 

nonché dell'arte contemporanea;  

u) promuove la conoscenza dell'arte contemporanea italiana all'estero, fatte salve le competenze 

del Ministero degli affari esteri e d'intesa con il medesimo; 

 v) diffonde la conoscenza dell'arte contemporanea e valorizza, anche mediante concorsi, le opere 

di giovani artisti;  

z) esercita la vigilanza sulla Fondazione La Triennale di Milano e sulla Fondazione La 

Quadriennale di Roma; 

 aa) esprime alla Direzione generale per il cinema le valutazioni di competenza ai fini dell'esercizio 

della vigilanza sulla Fondazione La Biennale di Venezia;  

bb) fornisce per le materie di competenza il supporto e la consulenza tecnico-scientifica alle 

direzioni regionali e alle soprintendenze; 
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cc) decide, per i settori di competenza, i ricorsi amministrativi previsti agli articoli 16, 47, 69 e 128 

del Codice. 

3. La Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte 

contemporanee esercita il coordinamento e la vigilanza, anche ai fini dell’approvazione del 

bilancio di previsione, delle relative proposte di variazione e del conto consuntivo, sulla 

Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo 

museale della città di Venezia e dei comuni della Gronda lagunare, sulla Soprintendenza speciale 

per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli, 

sulla Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo 

museale della città di Roma,  sulla Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed 

etnoantropologico e per il polo museale della città di Firenze  e sull’Istituto centrale per la 

demoetnoantropologia. 

4. La Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte 

contemporanee costituisce centro di responsabilità amministrativa ai sensi dell'articolo 3 del 

decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive modificazioni, ed è responsabile per 

l’attuazione dei piani gestionali di competenza della stessa. 

  5. La Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte 

contemporanee si articola in dodici uffici dirigenziali di livello non generale, compresi gli Istituti 

dotati di autonomia speciale, l’Istituto centrale per la demoetnoantropologia e gli Istituti nazionali. 

Con riguardo alle attività di valorizzazione, restano ferme le competenze della Direzione generale 

per la valorizzazione del patrimonio culturale.  
  

Art. 8 

Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale 
 

1. La Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale svolge funzioni e 

compiti nei settori della promozione della conoscenza, della fruizione pubblica e della 

valorizzazione del patrimonio culturale, in conformità a quanto disposto dall’articolo 6 del Codice, 

con riguardo a tutti gli istituti e luoghi della cultura di cui all’articolo 101, commi 1 e 2, del Codice 

medesimo che siano di  pertinenza dello Stato o costituiti dallo Stato. 

2. In particolare, il Direttore generale:  

a) esprime il parere, per il settore di competenza, sui programmi annuali e pluriennali di intervento 

proposti dai direttori regionali, sulla base dei dati del monitoraggio dei flussi finanziari forniti 

dalla Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, il bilancio ed il 

personale; 

b) cura la promozione della conoscenza del patrimonio culturale, in ambito locale, nazionale ed 

internazionale, anche mediante apposite campagne integrate di informazione, con riferimento a 

realtà territoriali definite o a percorsi culturali determinati, la cui definizione ed i cui contenuti 

sono elaborati d’intesa con le direzioni generali competenti e gli uffici ministeriali cui sono affidati 

in consegna i vari istituti e luoghi della cultura coinvolti nelle iniziative promozionali. Le 

campagne informative possono riguardare anche istituti e luoghi della cultura pertinenti ad altri 

soggetti, pubblici o  privati, previa intesa con gli interessati;  

c) cura la promozione, anche su richiesta degli uffici interessati e comunque sentiti gli stessi, di 

accordi culturali con istituzioni dotate di adeguato prestigio, italiane e straniere, finalizzati alla 

organizzazione di mostre od esposizioni, ai sensi dell’articolo 67, comma 1, lettera d), del Codice, e 

ne assicura l’attuazione, adottando ogni opportuna iniziativa intesa ad agevolare la circolazione 

internazionale delle opere d’arte interessate dalle manifestazioni  culturali concordate, ai sensi del 

Capo V del Titolo I della Parte Seconda del Codice; 

d) cura i diritti patrimoniali immateriali rinvenienti allo Stato dalle mostre, esposizioni od eventi di 

cui alla lettera c);  
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e) stabilisce, sentiti i competenti organi consultivi, criteri e linee guida per la ricezione in comodato 

o in deposito, di cose o beni da parte di istituti e luoghi della cultura, ai sensi dell’articolo 44 del 

Codice, e fornisce, a richiesta, il necessario supporto tecnico-amministrativo per la predisposizione 

dei relativi atti; 

f) svolge funzioni di indirizzo e controllo in materia di valorizzazione del patrimonio culturale 

statale, individuando gli strumenti giuridici adeguati ai singoli progetti di valorizzazione ed alle 

realtà territoriali in essi coinvolte; cura il coordinamento con le regioni e con gli altri enti pubblici 

e privati interessati ed offre il necessario sostegno tecnico-amministrativo per l’elaborazione dei 

criteri di gestione, anche integrata, delle attività di valorizzazione, ai sensi degli articoli 112 e 115 

del Codice;  

g) cura, nell’esercizio delle funzioni di valorizzazione, la predisposizione di modelli di bandi di 

gara e di convenzioni-tipo per l’affidamento dei servizi per il pubblico, nonché di modelli di atti per 

la costituzione dei soggetti giuridici previsti dall’articolo 112, comma 5, del Codice; 

h) cura la predisposizione delle intese istituzionali di programma Stato-regioni in materia di 

valorizzazione del patrimonio culturale, degli accordi per la valorizzazione integrata dei beni 

culturali previsti all’articolo 112, comma 4, del Codice e per la gestione di servizi strumentali 

comuni di cui al comma 9 del medesimo articolo 112; 

i) elabora linee guida per la individuazione delle forme di gestione delle attività di valorizzazione, 

ai sensi dell’articolo 115 del Codice, ovvero per la definizione dei casi in cui risulti ancora 

necessario provvedere all’affidamento dei servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il 

pubblico in forma non integrata, ai sensi dell’articolo 117 del medesimo Codice;  

l) assicura il supporto per la predisposizione e l’aggiornamento periodico dei livelli minimi 

uniformi di qualità delle attività di valorizzazione ai sensi dell’articolo 114 del Codice e provvede 

all’incremento della qualità degli inerenti servizi resi dall'amministrazione, al monitoraggio ed alla 

revisione della carta dei servizi, anche con riguardo ai servizi per il pubblico resi in tutti gli istituti 

ed i luoghi della cultura dipendenti dal Ministero, ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 

luglio 1999, n. 286 e successive modificazioni; 

m) assicura comunque, tramite gli uffici ministeriali periferici, che le attività di valorizzazione 

siano compatibili con le esigenze della tutela, secondo i principi di cui all’articolo 6 e i criteri di 

cui all’articolo 116  del Codice più volte richiamato; 

n) svolge attività di assistenza tecnico-amministrativa, nelle materie di competenza, per l'attività 

convenzionale o contrattuale del Ministero, monitorandone i relativi costi, gli standard ed i livelli 

di qualità procedimentali e finanziari, con riferimento anche ai servizi per il pubblico; 

o) adotta i provvedimenti in materia di acquisti  di cose o beni culturali, secondo le modalità di cui 

all'articolo  del  e previo parere del competente Comitato 

tecnico-scientifico; 

21 regio decreto 30 gennaio 1913, n. 363

p) delibera l'assunzione in capo al Ministero dei rischi cui sono esposti i beni culturali dei quali sia 

stata autorizzata la partecipazione a mostre od esposizioni, sul territorio nazionale o all'estero, ai 

sensi dell'articolo 48, comma 5, del Codice; 

q) cura il coordinamento del sistema dei servizi educativi, di comunicazione, di divulgazione e 

promozione ai sensi degli articoli 118 e 119 del Codice attraverso il Centro per i servizi educativi, 

anche in relazione al pubblico con disabilità. 

3. L’attività di valorizzazione di competenza del Ministero è svolta nel rispetto delle linee 

guida del Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale. 

4. La Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale esercita la vigilanza 

sulla Fondazione MAXXI - Museo nazionale delle arti del XXI secolo ed esercita, secondo gli 

indirizzi impartiti dal Ministro, i diritti dell’azionista sulla società ALES S.p.A..  

5. La Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale costituisce centro di 

responsabilità amministrativa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e 

successive modificazioni, ed è responsabile per l’attuazione dei piani gestionali di competenza 

della stessa.  
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6. La Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale si articola in due 

uffici dirigenziali di livello non generale. 

 
 
 
 

Art. 9 
Direzione generale per gli archivi 

 

1. La Direzione generale per gli archivi svolge le funzioni e i compiti, non attribuiti alle 
direzioni regionali o ai soprintendenti di settore ai sensi delle disposizioni in materia, relativi alla 
tutela dei beni archivistici. 

2. In particolare, il Direttore generale: 
a) esprime il parere, per il settore di competenza, sui programmi annuali e pluriennali di intervento, 
sulla base dei dati del monitoraggio dei flussi finanziari forniti dalla Direzione generale per 

l’organizzazione, gli  affari generali, l’innovazione, il bilancio ed il personale;  

b) autorizza gli interventi previsti dall'articolo 21, comma 1, del Codice da eseguirsi sui beni 
archivistici; 
c) autorizza il prestito di beni archivistici per mostre od esposizioni sul territorio nazionale o 
all'estero, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del Codice,  anche nel rispetto  degli accordi di cui 

all’articolo 8, comma 2, lettera c), e delle linee guida di cui al medesimo articolo 8, comma 3, fatte 

salve, in ogni caso, le prioritarie esigenze della tutela; 

d) (Soppressa); 
e) elabora programmi concernenti studi, ricerche ed iniziative scientifiche; 
f) esercita le funzioni in materia di riproduzione e restauro dei beni archivistici, conservazione della 
memoria digitale, rapporti con gli organismi internazionali di settore; 
g) approva i piani di conservazione e scarto degli archivi degli uffici dell'amministrazione statale; 
h) concede contributi per interventi su archivi vigilati; 
i) cura le intese con i competenti organi del Ministero dell'interno per l'individuazione dei 
documenti di carattere riservato presso gli archivi pubblici e privati e per la definizione delle 
modalità di consultazione dei medesimi; 
l) dichiara, ai sensi dell'articolo 48, comma 6, del Codice ed ai fini dell'applicazione delle 

agevolazioni fiscali ivi previste, il rilevante interesse culturale o scientifico di mostre od esposizioni 

di beni archivistici e di ogni altra iniziativa a carattere culturale che abbia ad oggetto i beni 

medesimi, anche nel rispetto  degli accordi di cui all’articolo 8, comma 2, lettera c), e delle linee 

guida di cui al medesimo articolo 8, comma 3, fatte salve, in ogni caso, le prioritarie esigenze della 

tutela; 

m) esprime la volontà dell'Amministrazione nell'ambito delle determinazioni interministeriali 
concernenti il pagamento di imposte mediante cessione di beni archivistici; 
n) coordina l'attività delle scuole di archivistica istituite presso gli archivi di Stato; 
o) irroga le sanzioni ripristinatorie e pecuniarie previste dal Codice per la violazione delle 
disposizioni in materia di beni archivistici; 
p) adotta i provvedimenti in materia di acquisizioni coattive di beni archivistici a titolo di 
prelazione, di acquisto all'esportazione e di espropriazione rispettivamente previste agli articoli 60, 
70, 95 e 98, del Codice; 
q) (Soppressa);  

r) adotta i provvedimenti di competenza dell'amministrazione centrale in materia di circolazione di 
beni archivistici in ambito internazionale; 
s) decide, per i settori di competenza, i ricorsi amministrativi previsti agli articoli 16, 69 e 128, del 
Codice. 
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3. La Direzione generale per gli archivi svolge le funzioni di coordinamento e di vigilanza, 
anche ai fini dell’approvazione del bilancio di previsione, delle relative proposte di variazione e del 

conto consuntivo, sull'Archivio centrale dello Stato e sull'Istituto centrale per gli archivi. 
4. La Direzione generale per gli archivi, in materia informatica, elabora e coordina le 

metodologie archivistiche relative all'attività di ordinamento e di inventariazione, esercita il 
coordinamento dei sistemi informativi archivistici sul territorio nazionale, studia ed applica sistemi 
di conservazione permanente degli archivi digitali, promuove l'applicazione di metodologie e 
parametri, anche attraverso iniziative di formazione e aggiornamento. 

5. La Direzione generale per gli archivi costituisce centro di responsabilità amministrativa ai 
sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive modificazioni, ed è 

responsabile per l’attuazione dei piani gestionali di competenza della stessa. 

6. La Direzione generale per gli archivi si articola in nove uffici dirigenziali di livello non 

generale, compresi quelli aventi sede nelle regioni Sicilia e Trentino-Alto Adige, l’Istituto centrale 

per gli archivi e l’Archivio centrale dello Stato. Con riguardo alle attività di valorizzazione, 

restano ferme le competenze della Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio 

culturale.  
  

Art. 10 
Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore 

 
1. La Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore svolge 

funzioni e compiti non attribuiti alle direzioni regionali e ai soprintendenti di settore ai sensi delle 
disposizioni in materia, relativi alle biblioteche pubbliche statali, ai servizi bibliografici e 
bibliotecari nazionali, agli istituti culturali, alla promozione del libro e della lettura ed alla proprietà 
letteraria e diritto d'autore. 

2. In particolare, il Direttore generale: 
a) esprime il parere, per il settore di competenza, sui programmi annuali e pluriennali di 

intervento, sulla base dei dati del monitoraggio dei flussi finanziari forniti dalla Direzione generale 

per l’organizzazione, gli  affari generali, l’innovazione, il bilancio ed il personale;  

b) autorizza, ai sensi dell'articolo 21 del Codice, gli interventi da eseguirsi sui beni librari 
sottoposti a tutela statale; 

c) autorizza il prestito di beni librari sottoposti a tutela statale per mostre od esposizioni sul 
territorio nazionale o all'estero, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del Codice,  anche nel rispetto  

degli accordi di cui all’articolo 8, comma 2, lettera c), e delle linee guida di cui al medesimo 

articolo 8, comma 3, fatte salve, in ogni caso, le prioritarie esigenze della tutela; 

d) (Soppressa); 
e) elabora programmi concernenti studi, ricerche ed iniziative scientifiche in tema di 

catalogazione e inventariazione dei beni librari; 
f) dichiara, ai sensi dell'articolo 48, comma 6, del Codice ed ai fini dell'applicazione delle 

agevolazioni fiscali ivi previste, il rilevante interesse culturale o scientifico di mostre od esposizioni 

di beni librari e di ogni altra iniziativa a carattere culturale che abbia ad oggetto i beni medesimi,  

anche nel rispetto  degli accordi di cui all’articolo 8, comma 2, lettera c), e delle linee guida di cui 

al medesimo articolo 8, comma 3, fatte salve, in ogni caso, le prioritarie esigenze della tutela; 

g) esprime la volontà dell'Amministrazione nell'ambito delle determinazioni interministeriali 
concernenti il pagamento di imposte mediante cessione di beni librari; 
h) irroga le sanzioni ripristinatorie e pecuniarie previste dal Codice per la violazione delle 
disposizioni in materia di beni librari; 
i) incentiva l'ideazione, la progettazione e la realizzazione di programmi editoriali tematici, volti in 
particolare a valorizzare le opere di saggistica, di narrativa e di poesia di autori contemporanei, 
italiani e stranieri; 
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l) promuove, presso le scuole di ogni ordine e grado, la diffusione della letteratura e della saggistica 
attinenti alle materie insegnate, attraverso programmi concordati con il Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca; 

m) incentiva, anche attraverso iniziative promozionali, la diffusione del libro e la conoscenza delle 
biblioteche e dei relativi servizi; 
n) provvede allo svolgimento dell'attività istruttoria per la concessione di contributi e alle 
conseguenti verifiche amministrative e contabili, ispezioni e controlli sui soggetti beneficiari ai 
sensi della legge 17 ottobre 1996, n. 534; 
o) adotta i provvedimenti in materia di acquisizioni coattive di beni librari a titolo di prelazione e di 
espropriazione rispettivamente previste agli articoli 60, 95 e 98, del Codice; 
p) (Soppressa); 

q) adotta i provvedimenti di competenza dell'amministrazione centrale in materia di circolazione di 
beni librari in ambito internazionale; 
r) decide, per i settori di competenza, i ricorsi amministrativi previsti agli articoli 16  e 128  del 

Codice. 

3. La Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore, fermo 

restando quanto previsto dall’articolo 2 del decreto legge 26 aprile 2005, n. 63, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 25 giugno 2005, n. 109, sentite le altre direzioni generali competenti, 

svolge i compiti in materia di proprietà letteraria e di diritto d'autore ai sensi dell'articolo 10 del 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 e successive modificazioni, nonché di vigilanza sulla 

Società italiana autori ed editori (SIAE) ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 9 gennaio 

2008, n. 2. 

4. Restano ferme la composizione e le competenze del Comitato consultivo permanente per 
il diritto di autore di cui all'articolo 190 della legge 22 aprile 1941, n. 633 e successive 
modificazioni, che opera presso la Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il 
diritto d'autore e svolge funzioni di organo consultivo centrale. 

5. La Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore svolge le 
funzioni di coordinamento e di vigilanza, anche ai fini dell’approvazione del bilancio di previsione, 

delle relative proposte di variazione e del conto consuntivo, sull'Istituto centrale per il catalogo 
unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, sulla Biblioteca nazionale 
centrale di Roma, sulla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, sul Centro per il libro e la lettura e 
sull'Istituto centrale per i beni sonori ed audiovisivi. 

6. La Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore 
costituisce centro di responsabilità amministrativa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 
agosto 1997, n. 279 e successive modificazioni, ed è responsabile per l’attuazione dei piani 

gestionali di competenza della stessa. 

7. La Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore si 

articola in otto uffici dirigenziali di livello non generale, compresi gli Istituti centrali e gli Istituti 

dotati di autonomia speciale. Con riguardo alle attività di valorizzazione, restano ferme le 

competenze della Direzione generale per la valorizzazione del patrimonio culturale.  
  

 

Art. 11 
Direzione generale per il cinema 

 
1. La Direzione generale per il cinema svolge funzioni e compiti in materia di attività 

cinematografiche. 
2. In particolare, il Direttore generale: 

a) dispone interventi finanziari a sostegno delle attività cinematografiche e promuove la cultura 
cinematografica; 
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b) svolge verifiche amministrative e contabili, ispezioni e controlli sugli enti sottoposti a vigilanza e 
sui soggetti beneficiari di contributi da parte del Ministero; 
c) esercita la vigilanza sulla fondazione Centro sperimentale di cinematografia; 
c-bis) esercita la vigilanza su Cinecittà Holding  S.p.A., ai sensi dell’ articolo 5-bis del decreto 

legge 23 aprile 1993, n. 118, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 1993, n. 202 e 

successive modificazioni; 

d) esercita la vigilanza sulla Fondazione La Biennale di Venezia, ai sensi dell’articolo 24 del 

decreto legislativo 29 gennaio 1998, n. 19, sentite le altre direzioni generali competenti per la 

materia medesima; 

e) esprime alla Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore le 
valutazioni di competenza ai fini dello svolgimento dei compiti in materia di proprietà letteraria, 
diritto d'autore e di vigilanza sulla Società italiana autori ed editori (SIAE). 

3. Il Direttore generale presiede le commissioni in materia di attività cinematografiche 
previste dalla normativa di settore e partecipa alle riunioni della Consulta per lo spettacolo e della 
relativa sezione competente. 

4. La Direzione generale per il cinema costituisce centro di responsabilità amministrativa ai 
sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive modificazioni, ed è 

responsabile per l’attuazione dei piani gestionali di competenza della stessa. 

5. La Direzione generale per il cinema si articola in tre uffici dirigenziali di livello non 

generale. 

 

Art. 12 
Direzione generale per lo spettacolo dal vivo 

 

1. La Direzione generale per lo spettacolo dal vivo svolge funzioni e compiti in materia di 
attività di spettacolo dal vivo, con riferimento alla musica, alla danza, al teatro, ai circhi, allo 
spettacolo viaggiante ed ai festival teatrali. 

2. In particolare, il Direttore generale: 
a) dispone interventi finanziari a sostegno delle attività dello spettacolo; 
b) svolge verifiche amministrative e contabili, ispezioni e controlli sugli enti sottoposti a vigilanza e 
sui soggetti beneficiari di contributi da parte del Ministero; 
c) esercita la vigilanza sull'Ente teatrale italiano (ETI) e sull'Istituto nazionale per il dramma antico 
(INDA); 
d) esprime alla Direzione generale per il cinema le valutazioni di competenza ai fini dell'esercizio 
della vigilanza sulla Fondazione La Biennale di Venezia; 
e) esprime alla Direzione generale per le biblioteche, gli istituti culturali ed il diritto d'autore le 
valutazioni di competenza ai fini dello svolgimento dei compiti in materia di proprietà letteraria e 
diritto d'autore e di vigilanza sulla Società italiana autori ed editori (SIAE); 
f) esercita le funzioni relative alla vigilanza del Ministro sull'Istituto per il credito sportivo, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 19, lettera a), del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233. 

3. Il Direttore generale presiede le commissioni in materia di spettacolo dal vivo previste 
dalla normativa di settore e partecipa alle riunioni della Consulta per lo spettacolo e delle relative 
sezioni competenti. 

4. Restano ferme la composizione e le competenze dell'Osservatorio dello spettacolo, che 
opera presso la Direzione generale per lo spettacolo dal vivo. Resta fermo quanto previsto 
all'articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 21 dicembre 1998, n. 492 e successive 
modificazioni. 

5. La Direzione generale per lo spettacolo dal vivo costituisce centro di responsabilità 
amministrativa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 e successive 
modificazioni, ed è responsabile per l’attuazione dei piani gestionali di competenza della stessa. 
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6. La Direzione generale per lo spettacolo dal vivo si articola in tre uffici dirigenziali di 

livello non generale. 

 

 

 

 

 

Capo II - Organi consultivi centrali 
 
 

Art. 13 
Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici 

 
1. Il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, di seguito denominato 

«Consiglio superiore», è organo consultivo del Ministero a carattere tecnico-scientifico in materia 
di beni culturali e paesaggistici. 

2. Il Consiglio superiore esprime pareri, su richiesta del direttore generale centrale 
competente trasmessa per il tramite dell'Ufficio di Gabinetto: 
a) obbligatoriamente, sui programmi nazionali per i beni culturali e paesaggistici e sui relativi piani 
di spesa annuali e pluriennali, predisposti dall'amministrazione; 
b) obbligatoriamente, sugli schemi di accordi internazionali in materia di beni culturali; 
c) sui piani strategici di sviluppo culturale e sui programmi di valorizzazione dei beni culturali; 
d) sui piani paesaggistici elaborati congiuntamente con le regioni; 
e) sugli schemi di atti normativi e amministrativi generali afferenti la materia dei beni culturali e 
paesaggistici e l'organizzazione del Ministero; 
f) su questioni di carattere generale di particolare rilievo concernenti la materia dei beni culturali e 
paesaggistici; 
g) su questioni in materia di beni culturali e paesaggistici formulate da altre amministrazioni statali, 
regionali, locali, nonché da Stati esteri. 

3. Il Consiglio superiore può inoltre avanzare proposte al Ministro su ogni questione di 
carattere generale di particolare rilievo afferente la materia dei beni culturali e paesaggistici. 
 4. Il Consiglio superiore è composto da: 
a) i presidenti dei Comitati tecnico-scientifici; 
b) otto eminenti personalità del mondo della cultura nominate, nel rispetto del principio di 
equilibrio di genere, dal Ministro, tre delle quali su designazione della Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

5. Il Ministro nomina il presidente del Consiglio superiore tra le personalità di cui al comma 
4, lettera b). Il Consiglio superiore elegge a maggioranza tra i propri componenti il vice presidente e 
adotta un regolamento interno. I pareri sono espressi, di norma, entro trenta giorni dal ricevimento 
della richiesta. Nei casi di urgenza, il termine è ridotto a dieci giorni. In caso di parità di voti 
prevale quello del presidente. 

6. Il Consiglio superiore è integrato con tre rappresentanti del personale del Ministero, eletti 

da tutto il personale, quando esprime pareri sulle materie di cui al comma 2, lettera a), ovvero su 
questioni aventi ad oggetto il personale del Ministero. Alle sedute del Consiglio sono ammessi 

altresì, senza diritto di voto, i vice presidenti dei Comitati tecnico-scientifici i quali, in caso di 

assenza o impedimento dei rispettivi presidenti, svolgono le funzioni di componenti del Consiglio 

medesimo.  

7. Il termine di durata del Consiglio superiore è stabilito in tre anni. Prima della scadenza del 
termine di durata, il Consiglio superiore presenta una relazione sull'attività svolta al Ministro per i 
beni e le attività culturali, che la trasmette alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai fini della 
valutazione congiunta della perdurante utilità dell'organismo e della conseguente eventuale proroga 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 112 di 233



della durata, comunque non superiore a tre anni, da adottarsi con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i beni e le attività culturali. Gli eventuali 
successivi decreti di proroga sono adottati secondo la medesima procedura. Successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, i componenti del Consiglio superiore restano in carica 
fino alla scadenza del termine di durata dell'organo e possono essere confermati una sola volta nel 
caso di proroga della durata del Consiglio superiore. Essi non possono esercitare le attività di 
impresa previste dall'articolo 2195 del Codice civile quando esse attengono a materie di competenza 
del Ministero, né essere amministratori o sindaci di società che svolgono le medesime attività; non 
possono essere titolari di rapporti di collaborazione professionale con il Ministero; non possono 
essere presidenti o membri del Consiglio di amministrazione di istituzioni o enti destinatari di 
contributi o altre forme di finanziamento da parte del Ministero né assumere incarichi professionali 
in progetti o iniziative il cui finanziamento, anche parziale, è soggetto a parere del Consiglio 
superiore. 

8. Presso il Consiglio superiore opera un ufficio di segreteria, formato da personale in 
servizio presso il Ministero. Le relative risorse umane e strumentali necessarie per il funzionamento 
del Consiglio superiore sono assicurate dalla Direzione generale per l’organizzazione, gli affari 

generali, l’innovazione, il bilancio ed il personale. 

9. Il Consiglio superiore e la Consulta per lo spettacolo si riuniscono in seduta congiunta, su 
convocazione del Ministro, per l'esame di provvedimenti di particolare rilievo attinenti le sfere di 
competenza di ambedue gli organi consultivi.  

 
Art. 14 

Comitati tecnico-scientifici 

 
1. Sono organi consultivi del Ministero i seguenti Comitati tecnico-scientifici: 

a) comitato tecnico-scientifico per i beni archeologici; 
b) comitato tecnico-scientifico per i beni architettonici e paesaggistici; 
c) comitato tecnico-scientifico per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico; 
d) comitato tecnico-scientifico per gli archivi; 
e) comitato tecnico-scientifico per i beni librari e gli istituti culturali; 
f) comitato tecnico-scientifico per la qualità architettonica e urbana e per l'arte 
contemporanea; 
g) comitato tecnico-scientifico per l'economia della cultura. 

2. I comitati di cui alle lettere a), b), c), d), e) ed f) del comma 1: 
a) avanzano proposte, per la materia di propria competenza, per la definizione dei programmi 
nazionali per i beni culturali e paesaggistici e dei relativi piani di spesa; 
b) esprimono pareri, a richiesta del Segretario generale, dei direttori generali centrali o dei direttori 

regionali che presentano richiesta per il tramite dei direttori generali centrali competenti, ed 
avanzano proposte in ordine a metodologie e criteri di intervento in materia di conservazione di 
beni culturali e paesaggistici; 
c) esprimono pareri in merito all'adozione di provvedimenti di particolare rilievo, quali le 
acquisizioni e gli atti ablatori, su richiesta del segretario generale o dei direttori generali competenti; 
d) esprimono pareri in ordine ai ricorsi amministrativi proposti ai sensi degli articoli 16, 47, 69 e 
128 del Codice; 
e) esprimono pareri su ogni altra questione di carattere tecnico-scientifico ad essi sottoposta con le 

modalità di cui alla lettera b). 

3. Il comitato di cui alla lettera g) del comma 1: 
a) avanza proposte per la definizione di piani e programmi per i beni culturali e paesaggistici 
finalizzati a favorire l'incremento delle risorse destinate al settore; 
b) esprime pareri, a richiesta del Segretario generale o dei direttori generali, ed avanza proposte su 
questioni di carattere tecnico-economico concernenti gli interventi per i beni culturali. 
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4. Ciascun Comitato è composto: 
a) da un rappresentante eletto, al proprio interno, dal personale tecnico-scientifico 
dell'amministrazione tra le professionalità attinenti alla sfera di competenza del singolo Comitato; il 
rappresentante del Comitato tecnico-scientifico per l'economia della cultura è eletto, al proprio 
interno, da tutto il personale di livello dirigenziale e di area C del Ministero, appartenente sia a 
profili tecnico-scientifici che a profili amministrativi; 
b) da due esperti di chiara fama in materie attinenti alla sfera di competenza del singolo Comitato, 
designati dal Ministro, nel rispetto del principio di equilibrio di genere; 
c) da un professore universitario di ruolo nei settori disciplinari direttamente attinenti alla sfera di 
competenza del singolo Comitato, designato dal Consiglio universitario nazionale. 

5. Nel Comitato di cui al comma 1, lettera e), il Ministro assicura, nell'ambito delle 
designazioni di cui al comma 4, lettera b), la presenza di un esperto nelle politiche di gestione degli 
istituti culturali. Alle riunioni dei Comitati possono partecipare, senza diritto di voto, il Segretario 
generale o i direttori generali competenti per materia. In caso di parità di voti, prevale quello del 
presidente. 

6. I comitati eleggono a maggioranza tra i propri componenti il presidente ed il vice 
presidente, assicurando che non siano espressione della medesima categoria tra quelle indicate al 
comma 4. Nel caso in cui nessun candidato risulti eletto presidente al termine dello scrutinio, 
diviene presidente il componente del Comitato designato prioritariamente dal Ministro. Ai 
componenti dei Comitati si applica quanto previsto dall'articolo 13, comma 7. 

7. I comitati, o alcuni di essi, si riuniscono in seduta congiunta, a richiesta del Ministro o del 
Segretario generale, per l'esame di questioni di carattere intersettoriale. 

8. Le risorse umane e strumentali necessarie per il funzionamento dei singoli Comitati sono 
assicurate dalle competenti Direzioni generali.  

 

 

Capo III - Istituti centrali e Istituti con finalità particolari 
 
 

Art. 15 
Istituti centrali, nazionali e dotati di autonomia speciale 

 
1. Sono istituti centrali: 

a) l'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione; 
b) l'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni 
bibliografiche; 
c) l'Opificio delle pietre dure; 
d) l'Istituto centrale per la demoetnoantropologia; 
e) l'Istituto centrale per il restauro e la conservazione del patrimonio archivistico e librario, che 
assorbe l'Istituto centrale per la patologia del libro ed il Centro fotoriproduzione, legatoria e restauro 
degli archivi di Stato; 
f) l'Istituto centrale per gli archivi di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 20 ottobre 
1998, n. 368 e successive modificazioni; 
g) l'Istituto centrale per i beni sonori ed audiovisivi, che subentra alla Discoteca di Stato. 

1-bis. Sono Istituti nazionali: 

 a) la Soprintendenza al Museo nazionale preistorico ed etnografico “L. Pigorini”; 

 b) il Museo nazionale d’arte orientale;  

c) la Soprintendenza alla Galleria nazionale d’arte moderna e contemporanea;  

d) l’Istituto nazionale per la grafica. 

2. (Soppresso). 
3. Sono Istituti dotati di autonomia speciale: 
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a) la Soprintendenza speciale per i beni  archeologici di Napoli e Pompei; 
b) la Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Roma; 
c) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo 
museale della città di Venezia e dei comuni della Gronda lagunare; 
d) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo 
museale della città di Napoli; 
e) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo 
museale della città di Roma; 
f) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo 
museale della città di Firenze; 
g) l'Istituto superiore per la conservazione ed il restauro, che subentra all'Istituto centrale del 
restauro; 
h) la Biblioteca nazionale centrale di Roma; 
i) la Biblioteca nazionale centrale di Firenze; 
l) il Centro per il libro e la lettura; 
m) l'Archivio centrale dello Stato. 

4. Con decreti ministeriali di natura non regolamentare, adottati ai sensi dell'articolo 17, 

comma 4-bis, lettera e), della legge n. 400 del 1988, e dell’articolo 4, comma 4, del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni, sono individuati gli istituti di cui al 

presente articolo, nonché gli altri organismi istituiti come autonomi ai sensi dell'articolo 8 del 

decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368 e successive modificazioni, nel rispetto dell'invarianza 

della spesa. 

5. L’organizzazione ed il funzionamento degli Istituti centrali e degli Istituti dotati di 

autonomia speciale sono definiti con uno o più regolamenti, emanati ai sensi dell’articolo 17, 

comma 1, della legge n. 400 del 1988. Per tutti gli istituti di cui al precedente periodo continua ad 

applicarsi, fino all’entrata in vigore dei predetti regolamenti, la normativa che attualmente li 

disciplina. 

6. Gli incarichi di direzione degli istituti di cui al presente articolo sono conferiti dai titolari 

delle strutture dirigenziali di livello generale da cui gli stessi istituti dipendono o cui afferiscono.  

 

 
Capo IV - Amministrazione periferica 

 

Art. 16 
Organi periferici del Ministero 

 
1. Sono organi periferici del Ministero: 

a) le direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici; 
b) le soprintendenze: 
1) per i beni archeologici; 
2) per i beni architettonici e paesaggistici; 
3) per i beni storici, artistici ed etnoantropologici; 
c) le soprintendenze archivistiche; 
d) gli archivi di Stato; 
e) le biblioteche statali; 
f) i musei. 
 2. Le Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici sono uffici di livello dirigenziale 
generale ai sensi dell'articolo 1, comma 1, primo periodo. 

3. I dirigenti preposti agli uffici dirigenziali periferici provvedono alla organizzazione e 
gestione delle risorse umane e strumentali ad essi rispettivamente assegnate, ferme restando le 
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competenze in materia della Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, 

l’innovazione, il bilancio ed il personale.  

 

 

 

 

 

Art. 17  

Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici 

 
1. Le direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici coordinano l'attività delle 

strutture periferiche del Ministero di cui all'articolo 16, comma 1, lettere b), c), d), e) e f), presenti 
nel territorio regionale; queste ultime, pur nel rispetto dell'autonomia scientifica degli archivi e delle 
biblioteche, costituiscono articolazione delle direzioni regionali. Curano i rapporti del Ministero e 
delle strutture periferiche con le regioni, gli enti locali e le altre istituzioni presenti nella regione 
medesima. 

2. L'incarico di Direttore regionale per i beni culturali e paesaggistici è conferito ai sensi 
dell'art. 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, 
previa comunicazione al Presidente della regione, sentito il Segretario generale. 

3. Il Direttore regionale, in particolare: 
a) esercita sulle attività degli uffici di cui all'articolo 16, comma 1, lettere b), c), d), e) ed  f), i poteri 
di direzione, indirizzo, coordinamento, controllo e, solo in caso di necessità ed urgenza, informati il 
direttore generale competente per materia ed il Segretario generale, avocazione e sostituzione; 
b) riferisce trimestralmente ai direttori generali centrali di settore sull'andamento dell'attività di 
tutela svolta; 
c) verifica la sussistenza dell'interesse culturale nei beni appartenenti a soggetti pubblici e a persone 
giuridiche private senza fine di lucro, ai sensi dell'articolo 12 del Codice; 
d) dichiara, su proposta delle competenti soprintendenze di settore, l'interesse culturale delle cose, 

a chiunque appartenenti, ai sensi dell'articolo 13 del Codice; 

e) detta, su proposta delle competenti soprintendenze di settore, prescrizioni di tutela indiretta ai 
sensi dell'articolo 45 del Codice; 
 e-bis) autorizza gli interventi di demolizione, rimozione definitiva nonché di smembramento di 

collezioni, serie e raccolte,  da eseguirsi ai sensi dell'articolo 21, comma 1, lettere a), b) e c), del 

Codice, fatta eccezione per i casi di urgenza, nei quali l'autorizzazione è rilasciata dalla 

competente soprintendenza, che informa contestualmente lo stesso direttore regionale; 

f) dispone il concorso del Ministero, sulla base di criteri definiti dalle direzioni generali centrali di 
settore, nelle spese effettuate dai proprietari, possessori o detentori di beni culturali per interventi 
conservativi nei casi previsti dagli articoli 34 e 35 del Codice ed eroga il contributo di cui 
all'articolo 37; 
g) trasmette al competente direttore generale centrale, con le proprie valutazioni, le proposte di 

prelazione che gli pervengono dalle soprintendenze destinatarie, ai sensi dell’articolo 62, comma 1, 

del Codice, della denuncia di cui all’articolo 60 del medesimo Codice, ovvero le proposte di 

rinuncia ad essa. Con le stesse modalità trasmette al competente direttore generale centrale anche 

le proposte di prelazione formulate dalla regione o dagli altri enti pubblici territoriali interessati e, 

su indicazione del direttore medesimo, comunica alla regione o agli altri enti pubblici territoriali la 

rinuncia dello Stato alla prelazione, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 62, comma 3, del Codice; 

h) autorizza le alienazioni, le permute, le costituzioni di ipoteca e di pegno e ogni altro negozio 
giuridico che comporta il trasferimento a titolo oneroso di beni culturali, ai sensi degli articoli 55, 
56, 57-bis e 58 del Codice;  
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i) impone ai proprietari, possessori o detentori di beni culturali gli interventi necessari per 
assicurarne la conservazione, ovvero dispone, allo stesso fine, l'intervento diretto del Ministero ai 
sensi dell'articolo 32 del Codice; 
l) concede l'uso dei beni culturali in consegna al Ministero, ai sensi degli articoli 106 e 107 del 
Codice; 
m) esprime l'assenso del Ministero, sulla base dei criteri fissati dal Direttore generale per la 

valorizzazione del patrimonio culturale, sulle proposte di acquisizione in comodato di beni culturali 

di proprietà privata, formulate dagli uffici di cui all'articolo 16, comma 1, lettere b), c), d), e), e f), 

presenti nel territorio regionale, e sulle richieste di deposito di beni culturali formulate, ai 

medesimi uffici, da soggetti pubblici ai sensi dell’articolo 44 del Codice; 

n) esprime il parere di competenza del Ministero, anche in sede di conferenza di servizi, per gli 
interventi in ambito regionale, che riguardano le competenze di più soprintendenze di settore; 
o) richiede alle commissioni provinciali, anche su iniziativa delle Soprintendenze di settore, 
l'adozione della proposta di dichiarazione di interesse pubblico per i beni paesaggistici, ai sensi 
dell'articolo 138 del codice; 
o-bis) adotta, su proposta del soprintendente e previo parere della regione, ai sensi dell’articolo 

138 del Codice, la dichiarazione di notevole interesse pubblico relativamente ai beni paesaggistici, 

ai sensi dell’articolo 141 del medesimo Codice; 

o-ter) provvede, anche d’intesa con la regione o con gli altri enti pubblici territoriali interessati e 

su proposta del soprintendente, alla integrazione del contenuto delle dichiarazioni di notevole 

interesse pubblico relativamente ai beni paesaggistici, ai sensi dell’articolo 141-bis del Codice; 

o-quater) stipula l’intesa con la regione per la redazione congiunta dei piani paesaggistici, 

limitatamente ai beni paesaggistici di cui all’articolo 143, comma 1, lettere b), c) e d), del Codice; 

p) propone al Ministro, per il tramite del direttore generale competente ad esprimere il parere di 

merito, la stipulazione delle intese di cui all'articolo 143, comma 2, del Codice; 
q) concorda, d’intesa con il direttore generale competente, la proposta da inoltrare al Ministro per  

l'approvazione in via sostitutiva  del piano paesaggistico, limitatamente ai beni paesaggistici di cui 

all’articolo 143, comma 1, lettere b), c) e d), del Codice; 

r) (Soppressa); 

s) unifica ed aggiorna le funzioni di catalogo e tutela nell'ambito della regione di competenza, 
secondo criteri e direttive forniti dal Segretario generale; 
t) propone ai fini dell'istruttoria gli interventi da inserire nei programmi annuali e pluriennali e nei 
relativi piani di spesa, individuando le priorità anche sulla base delle indicazioni degli uffici di cui 
all'articolo 16, comma 1, lettere b), c), d), e) ed f); 
u) stipula, previa istruttoria della soprintendenza competente, accordi e convenzioni con i 
proprietari di beni culturali, oggetto di interventi conservativi, alla cui spesa ha contribuito il 
Ministero, al fine di stabilire le modalità per l'accesso ai beni medesimi da parte del pubblico, ai 
sensi dell'articolo 38 del codice; 
v) adotta i provvedimenti necessari per il pagamento od il recupero di somme che è tenuto, 
rispettivamente, a corrispondere o a riscuotere in relazione all'esercizio delle funzioni e dei compiti 
attribuiti; 
z) predispone, d'intesa con le regioni, i programmi ed i piani finalizzati all'attuazione degli 
interventi di riqualificazione, recupero e valorizzazione delle aree sottoposte alle disposizioni di 
tutela dei beni paesaggistici; 
aa) propone al direttore generale competente i programmi concernenti studi, ricerche ed iniziative 
scientifiche in tema di catalogazione e inventariazione dei beni culturali, definiti in concorso con le 
regioni ai sensi della normativa in materia; promuove l'organizzazione di studi, ricerche ed 
iniziative culturali, anche in collaborazione con le regioni, le università e le istituzioni culturali e di 
ricerca; promuove, in collaborazione con le università, le regioni e gli enti locali, la formazione in 
materia di tutela del paesaggio, della cultura e della qualità architettonica e urbanistica; 
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bb) promuove, presso le scuole di ogni ordine e grado, la diffusione della storia dell'arte e della 
conoscenza del patrimonio culturale della regione, attraverso programmi concordati con il Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca, per il tramite del Direttore generale per la 

valorizzazione del patrimonio culturale; 

cc) vigila sulla realizzazione delle opere d'arte negli edifici pubblici ai sensi della legge 29 luglio 
1949, n. 717 e successive modificazioni; 
dd) dispone, previa istruttoria delle soprintendenze di settore e sulla base delle linee guida 

elaborate dal Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale, l'affidamento 
diretto o in concessione delle attività e dei servizi pubblici di valorizzazione di beni culturali, ai 
sensi dell'articolo 115 del Codice; 
ee) svolge le funzioni di stazione appaltante in relazione agli interventi conservativi da effettuarsi 
con fondi dello Stato o affidati in gestione allo Stato sui beni culturali presenti nel territorio di 
competenza; 
ff) organizza e gestisce le risorse strumentali ed umane degli uffici del Ministero nell'ambito della 
regione, compresi gli istituti dotati di speciale autonomia; l'assegnazione del personale agli uffici 
viene disposta sentita la Direzione generale per l’organizzazione, gli affari generali, l’innovazione, 

il bilancio ed il personale, nonché la direzione generale competente per materia; 
gg) cura le relazioni sindacali e la contrattazione collettiva a livello regionale; 
hh) fornisce al Segretario generale le valutazioni di competenza ai fini dell'istruttoria di cui 
all'articolo 2, comma 3, lettera i). 

4. I direttori regionali possono delegare i compiti di cui alle lettere i), l), u) e cc), del comma 
3, fatti salvi i progetti e le iniziative di rilevanza regionale ovvero intersettoriale. 

5. Le direzioni regionali costituiscono centri di costo e dipendono funzionalmente, per 
quanto riguarda gli aspetti contabili, dalla Direzione generale  per l’organizzazione, gli affari 

generali, l’innovazione, il bilancio ed il personale. 

6. Le Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici si articolano negli uffici 

dirigenziali di livello non generale sotto numericamente indicati: 

a) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici dell'Abruzzo, articolata in quattro uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

b) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Basilicata, articolata in quattro 

uffici dirigenziali di livello non generale; 

c) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Calabria, articolata in quattro uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

d) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Campania, articolata in nove uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

e) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici dell'Emilia Romagna, articolata in dodici 

uffici dirigenziali di livello non generale; 

f) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Friuli-Venezia Giulia, articolata in 

cinque uffici dirigenziali di livello non generale; 

g) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Lazio, articolata in undici uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

h) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Liguria, articolata in sei uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

i) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Lombardia, articolata in nove uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

l) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici delle Marche, articolata in quattro uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

m) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Molise, articolata in quattro uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

n) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Piemonte, articolata in sette uffici 

dirigenziali di livello non generale; 
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o) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Puglia, articolata in sette uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

p) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Sardegna, articolata in sei uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

q) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Toscana, articolata in quattordici 

uffici dirigenziali di livello non generale; 

r) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici dell'Umbria, articolata in cinque uffici 

dirigenziali di livello non generale; 

s) Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Veneto, articolata in nove uffici 

dirigenziali di livello non generale.   

 

 

Art. 18 
Soprintendenze per i beni archeologici, architettonici e paesaggistici, storici, artistici ed 

etnoantropologici 

 
1. Le strutture periferiche di cui all'articolo 16, comma 1, lettera b), svolgono, in particolare, 

i seguenti compiti: 
a) svolgono le funzioni di catalogazione e tutela nell'ambito del territorio di competenza, sulla base 

delle indicazioni e dei programmi  definiti dalle competenti direzioni generali centrali e regionali; 

b) autorizzano l'esecuzione di opere e lavori di qualunque genere sui beni culturali, salvo quanto 

disposto dall’articolo 17, comma 3, lettera e-bis); 

c) dispongono l'occupazione temporanea di immobili per l'esecuzione, con le modalità ed entro i 

limiti previsti per la conduzione dei lavori in economia, di ricerche e scavi  archeologici o di opere 

dirette al ritrovamento di beni culturali; 

d) provvedono all'acquisto di beni e servizi in economia; 
e) partecipano ed esprimono pareri, riferiti ai settori e agli ambiti territoriali di competenza, nelle 
conferenze di servizi; 
f) amministrano e controllano i beni dati loro in consegna, ed eseguono sugli stessi, con le modalità 

ed entro i limiti previsti per la conduzione dei lavori in economia, anche i relativi interventi 

conservativi; 

g) curano l'istruttoria finalizzata alla stipula di accordi e convenzioni con i proprietari di beni 
culturali oggetto di interventi conservativi alla cui spesa ha contribuito il Ministero al fine di 
stabilire le modalità per l'accesso ai beni medesimi da parte del pubblico; 
h) istruiscono e propongono al competente direttore regionale i provvedimenti di verifica o di 

dichiarazione dell'interesse culturale, le prescrizioni di tutela indiretta, nonché le dichiarazioni di 

notevole interesse pubblico paesaggistico ovvero le integrazioni del loro contenuto, ai sensi, 

rispettivamente, degli articoli 12, 13, 45, 138, comma 3, e 141-bis del Codice; 

i) svolgono le istruttorie e propongono al direttore generale centrale competente i provvedimenti 
relativi a beni di proprietà privata, quali l’autorizzazione al prestito per mostre od esposizioni, 

l’acquisto coattivo all’esportazione, l’espropriazione, ai sensi, rispettivamente, degli articoli 48,  

70 e 95 del Codice; 

l) esprimono pareri sulle alienazioni, le permute, le costituzioni di ipoteca e di pegno ed ogni altro 
negozio giuridico che comporti il trasferimento a titolo oneroso di beni culturali appartenenti a 
soggetti pubblici come identificati dal Codice; 
m) istruiscono i procedimenti concernenti le sanzioni ripristinatorie e pecuniarie previste dal 
Codice; 
n) istruiscono e propongono alla direzione generale centrale competente, secondo le modalità di cui 

all’articolo 17, comma 3, lettera g), l'esercizio del diritto di prelazione; 
o) esercitano ogni altro compito in materia di tutela del paesaggio ad esse affidato in base al 
Codice; 
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p) esercitano ogni altra competenza ad esse affidata in base al Codice.  
 

 

 

 

 

 

 

Art. 19 
Comitati regionali di coordinamento 

 
1. Il Comitato regionale di coordinamento è organo collegiale a competenza intersettoriale. 
2. Il Comitato esprime pareri:  

a) obbligatoriamente, in merito alle proposte di dichiarazione di interesse culturale o paesaggistico 
aventi ad oggetto beni od aree suscettibili di tutela intersettoriale, nonché in merito alle proposte di 
prescrizioni di tutela indiretta; 
b) a richiesta del direttore regionale, su ogni questione di carattere generale concernente la materia 
dei beni culturali. 

3. Il Comitato è presieduto dal direttore regionale ed è composto dai soprintendenti di settore 
operanti in ambito regionale quando si esprime sulle questioni di cui al comma 2, lettera a). Tale 
composizione è integrata con i responsabili di tutti gli uffici periferici operanti in ambito regionale 
quando il Comitato si esprime sulle questioni di cui al comma 2, lettera b). 

4. Le risorse umane e strumentali necessarie per il funzionamento dei Comitati sono 
assicurate dalle rispettive direzioni regionali, senza oneri a carico del bilancio dello Stato.  

 
Art. 20 

Uffici di livello dirigenziale e dotazioni organiche 

 
1. Ai fini dell'attuazione dell'articolo 74 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le dotazioni organiche del 

personale dirigenziale e del personale non dirigenziale del Ministero sono rideterminate secondo le 

Tabelle A e B allegate al presente decreto di cui costituiscono parte integrante. Con successivo 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i beni e le attività 

culturali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare al termine della 

procedura di individuazione dei profili professionali di cui all’articolo 7, comma 3, del C.C.N.L. 

del comparto Ministeri sottoscritto il 14 settembre 2007, sarà ripartito, nell’ambito delle strutture 

centrali e periferiche in cui si articola il Ministero, il contingente di personale delle aree prima, 

seconda e terza, come determinato nella Tabella B, in profili professionali e fasce retributive. 

 
 

Art. 21 
Norme finali e abrogazioni 

 

1. È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2004, n. 173 e successive 
modificazioni, fatte salve le modifiche apportate dallo stesso decreto al decreto del Presidente della 

Repubblica 6 luglio 2001, n. 307. 
2. Dall'attuazione del presente regolamento non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 
3. La riorganizzazione disposta ai sensi del presente regolamento dà luogo all'applicazione 

di quanto previsto dall'articolo 20, comma 6, del CCNL per il personale dirigente. 
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TABELLA  A 
(Prevista dall'articolo 20, comma 1) 

 
DOTAZIONE ORGANICA DIRIGENZA 

 
 

 

 

Dirigenti di prima fascia 29 
Dirigenti di seconda fascia 194*

Totale dirigenti 223 

 
* di cui n. 4 presso gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TABELLA B 
(Prevista dall'articolo 20, comma 1) 
DOTAZIONE ORGANICA AREE 

 
 

 
AREA Dotazione organica 

III 5.502 
II 14.695 
I 1.035 

Totale 21.232 
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REGIONE PIEMONTE BU32 09/08/2018 

 

Deliberazione della Giunta Regionale 3 agosto 2018, n. 109-7435 
Appovazione della bozza di Protocollo d'intesa tra Regione Piemonte, Compagnia di San 

Paolo e MIUR-USR Piemonte per lo sviluppo del programma  "Nati per leggere Piemonte". 

 

A relazione dell'Assessore Parigi: 
 
 

Premesso che: 
- la promozione della lettura in età infantile rappresenta uno dei presupposti fondamentali per 

lo sviluppo culturale, economico e sociale degli individui; 
 
- la letteratura scientifica internazionale riconosce da anni l’importanza della lettura ad alta 

voce sin dai primi mesi di vita del bambino quale essenziale strumento di sviluppo 
cognitivo, emotivo e relazionale; 

 
- nelle famiglie socio-economicamente svantaggiate la promozione della lettura condivisa 

assume anche una valenza di prevenzione sociale; 
 

- nel 1999 l’Associazione Italiana Biblioteche (AIB), l’Associazione culturale Pediatri (ACP) 
e il Centro per la Salute del Bambino Onlus di Trieste hanno avviato il Programma 
nazionale Nati per Leggere (di seguito anche NpL), recependo esperienze analoghe maturate 
negli Stati Uniti e in Inghilterra; 

 
- la l.r. 28 agosto 1978, n. 58 “Promozione della tutela e dello sviluppo delle attività e dei 

beni culturali” si pone tra gli obiettivi la promozione del libro e dell’abitudine alla lettura; 
 

- nel 2002 la Regione, con Deliberazione di Giunta n. 32-7710 del 18 novembre 2002, 
approvava, d’intesa con l’Assessorato alla Sanità, la realizzazione del Programma regionale 
Nati per Leggere Piemonte (di seguito anche NpLPiemonte), coerente con le linee del 
Programma nazionale; 

 
- dal 2002 il Programma regionale si è diffuso capillarmente in virtù sia della rete 

bibliotecaria consolidata e strutturata per sistemi o reti di cooperazione, sia per la 
preesistenza in Piemonte di esperienze simili a NpL negli obiettivi, nei metodi e nelle 
principali professionalità coinvolte: bibliotecari, pediatri, educatori; 

 
- l’impegno primario dell’Assessorato regionale alla Cultura, è stato quello di creare o 

ampliare prima di tutto nelle biblioteche, poi negli asili-nido, nelle scuole dell’infanzia, 
negli studi pediatrici, spazi e collezioni dedicati all’utenza 0-6 anni e realizzare una 
massiccia campagna in/formativa, per proseguire negli anni con un costante sostegno ai 
progetti locali mediante azioni di coordinamento e co-progettazione; 

 
- dal 2004 la Compagnia di San Paolo sostiene annualmente Nati per Leggere Piemonte con 

contributi ai progetti locali attivi, condividendo con la Regione scelte strategiche e modalità 
di valutazione: negli anni successivi Nati per Leggere Piemonte, anche in virtù di questa 
alleanza, si è rafforzato ed esteso; 

 
- nel 2007 l’Assessorato regionale alla Sanità, con D.G.R. n. 11 –7766 del 17 dicembre 2007 

ha aderito a Genitori Più, una campagna nazionale di comunicazione per la promozione 
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della salute nei primi anni di vita attraverso una serie di pratiche tra cui la promozione della 

lettura ad alta voce ai bambini in età prescolare; 
 

- nel 2009 la Regione Piemonte, forte di un’esperienza che la collocava tra le regioni italiane 
in cui NpL risultava svolto nella maniera più efficace, ha istituito il Premio nazionale Nati 
per Leggere, che costituisce uno straordinario strumento di visibilità del Programma 
nazionale e regionale. Il Premio viene infatti consegnato durante il Salone internazionale del 
Libro, al cui interno un apposito stand è dedicato a NplPiemonte; 

 
- con D.G.R. n. 18-1216 del 23 marzo 2015 è stato adottato il  “Protocollo d'intesa triennale 

tra Regione Piemonte e Ministero dell'Istruzione, dell’Università e della Ricerca - Ufficio 

Scolastico Regionale per il Piemonte relativo alle attività di promozione ed educazione alla 

salute nelle scuole”, che ha tra i propri scopi quello di garantire la qualità degli interventi di 
Promozione ed Educazione alla Salute attraverso la diffusione di modalità accreditate 
relative a progettazione, gestione, valutazione degli interventi  nonché alla disseminazione 
delle buone pratiche; 

 
- con D.G.R. 25-1513 del 3 giugno 2015 - integrata da D.D. n. 915 del 30 dicembre 2015 e 

D.D. n. 14 del 14 gennaio 2016 -  si è approvato il Piano regionale di Prevenzione, il quale 
con tra le altre attività prevede le “Azioni”: - Primi 1.000 giorni: quali azioni, quali 

politiche; Promozione della salute e prevenzione nel setting sanitario; 0-6 anni: Quali 

messaggi per promuovere la salute? All’interno di tali “Azioni”, NpL trova collocazione tra 
gli interventi di promozione della salute di comprovata efficacia; 

 
- con Deliberazione regionale n. 38-2292 del 19 ottobre 2015 è stato approvato "Il Patto per il 

sociale della Regione Piemonte 2015-2017. Un percorso politico partecipato" nel quale tra 
gli obiettivi strategici delle politiche regionali di welfare è stato identificato l'asse del 
sostegno alle responsabilità genitoriali e della prevenzione del disagio minorile. In tale 
contesto i Centri per le famiglie, integrati con i servizi alla prima infanzia, sono costruiti 
come luoghi aperti alla partecipazione diretta degli attori del territorio per promuovere 
progettualità capacità di intercettare nuovi bisogni, che spesso rimangono fuori dall'attività 
ordinaria dei servizi e diffondere una cultura e una prassi della prevenzione di disagi; 

 
- con D.G.R. n. 22-3039 del 14 marzo 2016 è stato approvato il “Programma attuativo 

D.P.C.M. 7/08/2015 recante il riparto del fondo di cui all'art. 1, comma 131 della L. 
190/2014 (legge di stabilità 2015) per il rilancio del piano per lo sviluppo del sistema 
territoriale dei servizi socio-educativi per la prima infanzia”; 

 
- con D.G.R. n. 27-5940 del 17/11/2017, integrata con D.G.R. n.  32-6395 del 19/01/2018, è 

stata data attuazione, per l’annualità 2017, al piano di azione nazionale pluriennale per la 
promozione del Sistema integrato di educazione e di istruzione di cui al decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 65; 

 
- con D.G.R. n. 23-7009 dell’08/06/2018 è stato approvato il “Programma di attività in 

materia di promozione dei beni e delle attività culturali 2018-2019 e criteri di valutazione 
delle istanza” che, tra i Progetti strategici plurisettoriali annovera Nati per leggere; 

 
- nel 2014 la Compagnia ha avviato il Programma ZeroSei, volto a promuovere il benessere e 

lo sviluppo armonico dei bambini piemontesi da 0 a 6 anni e a favorire l’integrazione e il 
coordinamento tra servizi, offerte di cura ed educazione rivolti alla fascia 0-6 anni, in un 
quadro sistematico e innovativo. NpLPiemonte è confluito nel Programma ZeroSei 
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accogliendo pienamente le sue linee di indirizzo, sia nel riconoscimento del periodo dagli 0 
ai 6 anni di vita come momento fondamentale per lo sviluppo cognitivo, psichico, fisico, 
linguistico e sociale delle persone, sia nella scelta di sviluppare un approccio trasversale e 
integrato nei confronti di temi e azioni; 

 
- nel 2014 l’Assessorato regionale alla Cultura e la Compagnia hanno promosso la 

costituzione del Coordinamento regionale NpLPiemonte, come da atti conservati presso la 
Direzione Cultura / Settore Promozione beni librari, composto da rappresentanti dei progetti 
locali, delle sezioni regionali dell’AIB e dell’ACP ed esperti dell’editoria per bambini. Il 
Coordinamento, che si riunisce almeno due volte l’anno, ha quali funzioni la circolazione di 
buone pratiche, la condivisione di competenze, l’analisi congiunta degli elementi 
caratterizzanti il Programma e la definizione e adozione di strategie condivise; 

 
- i progetti locali NpLPiemonte - oltre una ventina per circa quattrocento Comuni a vario 

titolo coinvolti nell’intera regione - sono attualmente condotti dalle biblioteche civiche più 
importanti dei Sistemi e delle reti di cooperazione regionali, che fungono da capofila di reti 
intercomunali. Sul fronte sanitario e scolastico, le connessioni previste da Nati per Leggere 
tra il mondo delle biblioteche e della lettura, il settore sanitario e la scuola avvengono 
essenzialmente a livello locale nell’ambito dei singoli progetti, con modalità variabili in 
base alle caratteristiche dei territori e alle relazioni esistenti tra i diversi interlocutori di 
progetto; 

 
- in questi ultimi anni il convincimento che la lettura condivisa sin dalla nascita contribuisca 

allo sviluppo psico-emotivo, intellettivo e relazionale del bambino si è amplificato anche a 
livello nazionale, tanto da portare alla stipula, l’ 8 giugno 2016, di un “Protocollo d’intesa 
per la promozione della lettura nella prima infanzia: Programma 0-6” tra Ministero dei Beni 
e delle Attività Culturali e del Turismo, Ministero della Salute e Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, di durata triennale e destinato a “promuovere, sostenere e 
sviluppare un Piano d’Azione concordato e coordinato di diffusione della lettura in età pre-
scolare”. 

 
Constatato quindi come in questi anni diverse Amministrazioni, anche statali, 

l’Assessorato alla “Cultura, Turismo”, l’Assessorato alla “Sanità, livelli essenziali di assistenza, 
edilizia sanitaria”, l’Assessorato all’Istruzione, lavoro, formazione professionale e l’Assessorato 
“alle politiche sociali, della famiglia, della casa” della Regione Piemonte, nonché  la Compagnia 
di San Paolo abbiano lavorato verso un obiettivo condiviso - diffondere e tradurre in pratica la 
convinzione, scientificamente provata, che la lettura prescolare sia strumento di benessere 
psico-relazionale del bambino nonché strumento d’ arricchimento e prevenzione sociale per 
l’intera società educante; 
 

vista la pregressa proficua collaborazione intercorsa tra i suddetti soggetti; 
 

con il presente atto si propone di attribuire una valenza istituzionale alle suddette oramai 
consolidate forme di collaborazione tra soggetti pubblici e privati, estendendo il 
coinvolgimento, oltre che all’Assessorato alla Cultura, all’Assessorato alla “Sanità, livelli 
essenziali di assistenza, edilizia sanitaria”, all’Assessorato “all’istruzione, lavoro, formazione 
Professionale”, e all’Assessorato ”alle politiche sociali, della famiglia, della casa” attraverso la 
sottoscrizione di apposito Protocollo di Intesa per strutturare sempre meglio la rete di 
cooperazione tra gli stessi. 
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Il testo del Protocollo di Intesa tra la Regione Piemonte, la Compagnia di San Paolo e 
MIUR-USR Piemonte per lo sviluppo del programma “Nati per leggere Piemonte è allegato al 
presente provvedimento per farne parte integrante (all. n. 1). 

 
Vista la l.r. 5 aprile 2018 , n.4 “Bilancio di previsione finanziario 2018-20120. 
Vista la già citata l.r. n. 28 agosto 1978, n. 58 “Promozione della tutela e dello sviluppo 

delle attività e dei beni culturali”. 
 

Verificato che dalla stipula dell’allegato Protocollo di Intesa alcun onere è a carico della 
Regione. 

 
Si attesta che il presente provvedimento non comporta oneri a carico del Bilancio 

regionale; 
 

attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della D.G.R. n. 
1-4046 del 17 ottobre 2017. 
 

Tutto ciò premesso e considerato, la Giunta regionale unanime 
 

delibera 

 
- di approvare, lo schema di protocollo d’intesa allegato alla presente per costituirne parte integrante 
e sostanziale (all. n. 1), da sottoscriversi tra la REGIONE PIEMONTE, la COMPAGNIA DI SAN 
PAOLO, fondazione di origine bancaria, e  il MIUR – UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE per 
il PIEMONTE, per il consolidamento del Programma Nati per LeggerePiemonte; 
 
- di demandare all’Assessore alla Cultura e Turismo, all’Assessore alla Sanità, livelli essenziali di 
assistenza, edilizia sanitaria, all’Assessore all’istruzione, lavoro e formazione professionale e 
all’Assessore alle politiche sociali, della famiglia, della casa della Regione Piemonte la 
sottoscrizione del documento allegato alla presente deliberazione per costituirne parte integrante; 
 
- di demandare alla Direzione regionale Promozione della Cultura, del Turismo e dello Sport 
l’adozione dei provvedimenti necessari per l’attuazione del presente protocollo; 
 
- di stabilire che il presente provvedimento non comporta oneri a carico del Bilancio regionale. 
 
.- di dare mandato alla Direzione Promozione della cultura, del Turismo e dello Sport all’adozione 
di eventuali atti amministrativi dovessero rendersi necessari per l’attuazione dell’allegato 
Protocollo, ivi incluse eventuali modifiche di carattere non sostanziale dovesse rendersi necessario 
apportare alla bozza dell’allegato Protocollo. 
 

Il presente provvedimento sarà pubblicato sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 
61 dello Statuto e dell’art. 5 della legge regionale 12 ottobre 2010, n. 22 (“Istituzione del Bollettino 
Ufficiale telematico della Regione Piemonte, nonché ai sensi dell’art. 23, lettera d) del d.lgs n. 
33/2013 e s.m.i. nel sito istituzionale dell’Ente, sezione “Amministrazione trasparente”. 

 
(omissis) 

Allegato 
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        allegato n.1) 

 

PROTOCOLLO D’INTESA TRA 

REGIONE PIEMONTE , COMPAGNIA DI SAN PAOLO e MIUR-USR PIEMONTE 

PER LO SVILUPPO DEL PROGRAMMA “NATI PER LEGGERE PIEMONTE” 

 

Premesso che: 

a) la promozione della lettura in età infantile rappresenta uno dei presupposti fondamentali per 

lo sviluppo culturale, economico e sociale degli individui; 

b) la letteratura scientifica internazionale riconosce da anni l’importanza della lettura ad alta 

voce sin dai primi mesi di vita del bambino quale essenziale strumento di sviluppo 

cognitivo, emotivo e relazionale; 

c) nelle famiglie socio-economicamente svantaggiate la promozione della lettura condivisa 

assume anche una valenza di prevenzione sociale; 

d) nel 1999 l’Associazione Italiana Biblioteche (AIB), l’Associazione culturale Pediatri (ACP) 

e il Centro per la Salute del Bambino Onlus di Trieste hanno avviato il Programma 

nazionale Nati per Leggere (di seguito anche NpL), recependo esperienze analoghe maturate 

negli Stati Uniti e in Inghilterra; 

e) la l.r. 28 agosto 1978, n. 58 “Promozione della tutela e dello sviluppo delle attività e dei beni 

culturali” si pone tra gli obiettivi la promozione del libro e dell’abitudine alla lettura; 

f) nel 2002 la Regione, con Deliberazione di Giunta n. 32-7710 del 18 novembre 2002, 

approvava, d’intesa con l’Assessorato alla Sanità, la realizzazione del Programma regionale 

Nati per Leggere Piemonte (di seguito anche NpLPiemonte), coerente con le linee del 

Programma nazionale;  

g) dal 2002 il Programma regionale si è diffuso capillarmente in virtù sia della rete 

bibliotecaria consolidata e strutturata per sistemi o aree di cooperazione, sia per la 

preesistenza in Piemonte di esperienze simili a NpL negli obiettivi, nei metodi e nelle 

principali professionalità coinvolte: bibliotecari, pediatri, educatori; 

h) l’impegno primario dell’Assessorato regionale alla Cultura, è stato quello di creare o 

ampliare prima di tutto nelle biblioteche, poi negli asili-nido, nelle scuole dell’infanzia, 

negli studi pediatrici, spazi e collezioni dedicati all’utenza 0-6 anni e realizzare una 

massiccia campagna in/formativa, per proseguire negli anni con un costante sostegno ai 

progetti locali mediante azioni di coordinamento e co-progettazione; 

i) dal 2004 la Compagnia di San Paolo sostiene annualmente NpLPiemonte con contributi ai 

progetti locali attivi, condividendo con la Regione scelte strategiche e modalità di 
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valutazione: negli anni successivi NpLPiemonte , anche in virtù di questa alleanza, si è  

rafforzato ed esteso; 

j) nel 2007 l’Assessorato regionale alla Sanità, con D.G.R. n. 11 –7766 del 17 dicembre 2007 

ha aderito a Genitori Più, una campagna nazionale di comunicazione per la promozione 

della salute nei primi anni di vita attraverso una serie di pratiche tra cui la promozione della 

lettura ad alta voce ai bambini in età prescolare; 

k) nel 2009 la Regione Piemonte, forte di un’esperienza che la collocava tra le regioni italiane 

in cui NpL risultava svolto nella maniera più efficace, ha istituito il Premio nazionale Nati 

per Leggere, che costituisce uno straordinario strumento di visibilità del Programma 

nazionale e regionale. Il Premio viene infatti consegnato durante il Salone internazionale del 

Libro, al cui interno un apposito stand è dedicato a NplPiemonte; 

l) con D.G.R. n. 18-1216 del 23 marzo 2015 è stato adottato il  “Protocollo d'intesa triennale 

tra Regione Piemonte e Ministero dell'Istruzione, dell’Università e della Ricerca - Ufficio 

Scolastico Regionale per il Piemonte relativo alle attività di promozione ed educazione alla 

salute nelle scuole”, che ha tra i propri scopi quello di garantire la qualità degli interventi di 

Promozione ed Educazione alla Salute attraverso la diffusione di modalità accreditate 

relative a progettazione, gestione, valutazione degli interventi  nonché alla disseminazione 

delle buone pratiche; 

m) con D.G.R. 25-1513 del 3 giugno 2015 - integrata da D.D. n. 915 del 30 dicembre 2015 e 

D.D. n. 14 del 14 gennaio 2016 - si è approvato il Piano regionale di Prevenzione, il quale 

tra le altre attività prevede le “Azioni”: - Primi 1.000 giorni: quali azioni, quali politiche; 

Promozione della salute e prevenzione nel setting sanitario;  0-6 anni: Quali messaggi per 

promuovere la salute? All’interno di tali “Azioni”, NpL trova collocazione tra gli interventi 

di promozione della salute di comprovata efficacia; 

n) con Deliberazione regionale n. 16-6646 del 23 marzo 2018 è stato approvata “La Strategia 

per lo sviluppo delle comunità solidali”, quale prosecuzione del Patto per il sociale della 

Regione Piemonte 2015-2017, di cui alla D.G.R. n. 38-2292 del 19 ottobre 2015. Un 

percorso politico “ partecipato “nel quale tra gli obiettivi strategici delle politiche regionali 

di welfare è stato identificato l’asse del sostegno alle responsabilità genitoriali e della 

prevenzione del disagio minorile. In tale contesto i Centri per le famiglie, integrati con i 

servizi alla prima infanzia, sono costruiti come luoghi aperti alla partecipazione diretta degli 

attori del territorio, per promuovere progettualità capaci di intercettare nuovi bisogni, che 

spesso rimangono fuori dall’attività ordinaria dei servizi e diffondere una cultura e una 

prassi della prevenzione dei disagi; 
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o) con D.G.R. n. 22-3039 del 14 marzo 2016 è stato approvato il “Programma attuativo 

D.P.C.M. 7/08/2015 recante il riparto del fondo di cui all'art. 1, comma 131 della L. 

190/2014 (legge di stabilità 2015) per il rilancio del piano per lo sviluppo del sistema 

territoriale dei servizi socio-educativi per la prima infanzia” ; 

p) con D.G.R. n. 27-5940 del 17/11/2017, integrata con D.G.R. n.  32-6395 del 19/01/2018, è 

stata data attuazione, per l’annualità 2017, al piano di azione nazionale pluriennale per la 

promozione del Sistema integrato di educazione e di istruzione di cui al decreto legislativo 

13 aprile 2017, n. 65; 

q) con D.G.R. n. 23-7009 del 08/06/2018 è stato approvato il “ Programma di attività in materia 

di promozione dei beni e delle attività culturali 2018-2010 e criteri di valutazione delle 

istanze di contributo”, che, tra i Progetti strategici plurisettoriali annovera Nati per Leggere; 

r) nel 2014 la Compagnia di San Paolo ha avviato il Programma ZeroSei, volto a promuovere 

il benessere e lo sviluppo armonico dei bambini piemontesi da 0 a 6 anni e a favorire 

l’integrazione e il coordinamento tra servizi, offerte di cura ed educazione rivolti alla fascia 

0-6 anni, in un quadro sistematico e innovativo. NpLPiemonte è confluito nel Programma 

ZeroSei accogliendo pienamente le sue linee di indirizzo, sia nel riconoscimento del periodo 

dagli 0 ai 6 anni di vita come momento fondamentale per lo sviluppo cognitivo, psichico, 

fisico, linguistico e sociale delle persone, sia nella scelta di sviluppare un approccio 

trasversale e integrato nei confronti di temi e azioni;  

s) nel 2014 l’Assessorato regionale alla Cultura e la Compagnia di San Paolo hanno promosso 

la costituzione del Coordinamento regionale NpLPiemonte, composto da rappresentanti dei 

progetti locali, delle sezioni regionali dell’AIB e dell’ACP e da esperti dell’editoria per 

bambini. Il Coordinamento, che si riunisce almeno due volte l’anno, ha quali funzioni la 

circolazione di buone pratiche, la condivisione di competenze, l’analisi congiunta degli 

elementi caratterizzanti il Programma e la definizione e adozione di strategie condivise; 

t) i progetti locali NpLPiemonte - oltre una ventina per circa quattrocento Comuni a vario 

titolo coinvolti nell’intera regione - sono attualmente condotti dalle biblioteche civiche più 

importanti dei Sistemi e delle reti di cooperazione regionali, che fungono da capofila di reti 

intercomunali. Sul fronte sanitario e scolastico, le connessioni previste da Nati per Leggere 

tra il mondo delle biblioteche e della lettura, il settore sanitario e la scuola avvengono 

essenzialmente a livello locale nell’ambito dei singoli progetti, con modalità variabili in 

base alle caratteristiche dei territori e alle relazioni esistenti tra i diversi interlocutori di 

progetto; 
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u) in questi ultimi anni il convincimento che la lettura condivisa sin dalla nascita contribuisca 

allo sviluppo psico-emotivo, intellettivo e relazionale del bambino si è amplificato anche a 

livello nazionale, tanto da portare alla stipula, l’ 8 giugno 2016, di un “Protocollo d’intesa 

per la promozione della lettura nella prima infanzia: Programma 0-6” tra Ministero dei Beni 

e delle Attività Culturali e del Turismo, Ministero della Salute e Ministero dell’Istruzione, 

dell’Università e della Ricerca, di durata triennale e destinato a “promuovere, sostenere e 

sviluppare un Piano d’Azione concordato e coordinato di diffusione della lettura in età pre-

scolare”. 

 

Constatato quindi come in questi anni diverse Amministrazioni, anche statali, diversi Assessorati 

della Regione Piemonte e la Compagnia di San Paolo abbiano lavorato verso un obiettivo condiviso 

-  diffondere e tradurre in pratica la convinzione, scientificamente provata, che la lettura prescolare 

sia strumento di benessere psico-relazionale del bambino nonché strumento d’arricchimento e 

prevenzione sociale per l’intera società educante; 

vista la pregressa proficua collaborazione intercorsa tra i suddetti soggetti; 

con il presente atto si propone di attribuire una valenza istituzionale alle suddette oramai 

consolidate forme di collaborazione tra soggetti pubblici e privati attraverso la sottoscrizione di 

apposito Protocollo di Intesa per strutturare sempre meglio la rete di cooperazione tra gli stessi. 

 

Tutto ciò premesso 

tra 

 

la REGIONE PIEMONTE, con sede legale in Torino, Piazza Castello 165 (CF 80087670016) 

rappresentata dagli Assessori Antonella Parigi, Assessore alla Cultura e al Turismo, Antonio Saitta, 

Assessore alla Sanità, Livelli essenziali di assistenza, Edilizia sanitaria, Giovanna Pentenero, 

Assessore all’Istruzione, Lavoro, Formazione professionale, Augusto Ferrari, Assessore alle 

Politiche sociali, della famiglia e della casa,  

e 

 

la COMPAGNIA DI SAN PAOLO, fondazione di origine bancaria, con sede legale in Torino, Corso 

Vittorio Emanuele II 75, CF 00772450011 rappresentata da Francesco Profumo, Presidente (di 

seguito indicata anche come “Compagnia”)  

e 
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il MIUR – UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE per il Piemonte, con sede a Torino, Corso 

Vittorio Emanuele II 70, CF 97613140017, rappresentato dal Direttore Generale Fabrizio Manca, 

congiuntamente definite di seguito anche “le Parti” 

 

SI CONVIENE  QUANTO SEGUE 

 

ART. 1 – PREMESSE 

Le premesse costituiscono parte integrante del presente Protocollo. 

 

ART. 2 – OBIETTIVI  E MODALITÀ DI FUNZIONAMENTO 

Il fine del presente protocollo è la formalizzazione e consolidamento della collaborazione già in 

essere tra Regione Piemonte - Assessorato alla Cultura e Compagnia di San Paolo nella 

realizzazione di NpLPiemonte, estendendo il coinvolgimento anche agli Assessorati alla Sanità, 

all’Istruzione e alle Politiche Sociali della Regione Piemonte, in virtù dell’intersettorialità propria 

del Programma, al fine di  giungere a concrete azioni istituzionali trasversali. 

Il MIUR, condividendo quanto indicato in premessa, partecipa al presente protocollo supportando la 

diffusione presso le istituzioni scolastiche autonome delle iniziative che verranno proposte anche 

grazie alla propria struttura amministrativa territoriale. 

Obiettivi del Protocollo sono: 

1. indirizzare strategicamente e congiuntamente il Programma e garantirne il coordinamento 

nelle fasi di programmazione,  monitoraggio  e valutazione; 

2. favorire la nascita e la crescita di reti e rapporti tra istituzioni e organismi di competenza dei 

soggetti firmatari, sia nella dimensione regionale sia all’interno dei singoli progetti sul 

territorio; 

3. garantire flussi informativi e decisionali efficaci; 

4. potenziare l’efficacia del Coordinamento regionale NpLPiemonte e interagire con le sue 

attività; 

5. prevedere e assicurare, nei limiti delle risorse individuate a copertura di NpLPiemonte, il 

suo monitoraggio e valutazione, anche attraverso incarichi a soggetti esterni competenti; 

6. diffondere una comunicazione coordinata di NpLPiemonte, per rafforzarne la riconoscibilità 

nei confronti sia dei destinatari sia delle Istituzioni anche oltre il territorio regionale; 
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7. sviluppare eventuali possibili progetti di sperimentazione anche organizzativa ed educativa 

che contemplino le azioni di cui al presente atto, anche grazie ad  accordi specifici che si 

decidesse di stipulare con soggetti terzi. 

 

Resta inteso che nessun impegno a finanziare le attività di cui sopra viene assunto con la firma del 

presente Protocollo. 

Per quanto riguarda la Regione e la Compagnia, la destinazione di risorse economiche resta 

subordinata alle determinazioni che potranno essere assunte da parte degli organi competenti, 

compatibilmente con le risorse disponibili.  

Per raggiungere i citati obiettivi viene costituito un Comitato Strategico composto da rappresentanti 

di tutti i soggetti firmatari del presente Protocollo.  

Il Comitato strategico ha il compito di definire, incentivare e guidare azioni trasversali, sollecitare il 

coinvolgimento di Enti e Istituzioni terzi e l’avvio di collaborazioni inter-istituzionali. 

Il Comitato é composto da un rappresentante per ciascun Assessorato regionale coinvolto, da due 

rappresentanti della Compagnia di San Paolo e da un rappresentante del MIUR – USR Piemonte. 

Il Comitato è comunque validamente costituito con la presenza di almeno un rappresentante della 

Regione e di almeno un rappresentante della Compagnia di San Paolo. Le parti definiranno di 

comune accordo regole di funzionamento e deliberazione del Comitato. 

I membri del Comitato potranno partecipare alle riunioni del Coordinamento regionale, che resta 

attivo nelle funzioni sopra richiamate: attuare la circolazione di buone pratiche, la condivisione di 

competenze, l’analisi congiunta degli elementi caratterizzanti NpLPiemonte e l’adozione di 

strategie condivise. Il Coordinamento sarà inoltre il primo contesto di diffusione e verifica delle 

azioni trasversali sviluppate dal Comitato strategico e da altri Enti o Istituzioni eventualmente 

coinvolti. 

 

ART. 3 – IMPEGNI DELLE PARTI 

La Regione si impegna a: 

1. proseguire il coordinamento dei progetti locali e la co- progettazione delle attività; 

2. partecipare, a titolo gratuito, attraverso i rappresentanti dei diversi Assessorati interessati, ai 

lavori del Comitato strategico qui costituito per agevolare azioni trasversali; 
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3. collaborare tramite il lavoro dei propri funzionari, alla sempre maggior diffusione di 

NpLPiemonte e soprattutto al  raggiungimento del maggior numero possibile di servizi per 

la prima infanzia; 

4. contribuire, senza onere alcuno, alla raccolta e valutazione dei dati e della documentazione 

prodotti durante l’attuazione di NpLPiemonte; 

5. potenziare, nell’ambito di competenza di ciascun Assessorato e attraverso gli strumenti 

amministrativi più adeguati, le reti esistenti e stimolarne la nascita di nuove nascita 

contribuire al rafforzamento dell’unicità e riconoscibilità di NpLPiemonte quale esempio di 

interconnessione tra cultura e salute nonché modello nell’ambito della promozione della 

lettura ad alta voce nella prima infanzia, anche mediante azioni di comunicazione strategica;  

6. incrementare l’opera di informazione e sensibilizzazione degli utenti finali utilizzando  

diversi strumenti e occasioni di comunicazione; 

7. potenziare, anche attraverso il Coordinamento e il Comitato strategico, occasioni di 

formazione e aggiornamento mirate agli operatori coinvolti; 

8. promuovere il Premio nazionale Nati per Leggere in quanto occasione di incontro e scambio  

di buone pratiche, nonché occasione di far meglio conoscere NpLPiemonte;  

9. rendere i lavori del Comitato strategico il più possibile efficaci; 

10. assicurare l’adeguata disponibilità di proprie risorse umane dedicate per il raggiungimento 

degli obiettivi indicati. 

11. le attività di cui sopra sono senza oneri aggiuntivi a carico della Regione Piemonte, salvo 

l’opera svolta dai funzionari all’interno delle proprie mansioni quali dipendenti della 

Regione Piemonte. 

La Compagnia di San Paolo si impegna a: 

1. proseguire nello sviluppo di NpLPiemonte, partecipando al Comitato strategico e al 

Coordinamento regionale e collaborando all’organizzazione periodica degli incontri di 

quest’ultimo; 

2. facilitare connessioni con altre progettazioni e promuovere eventuali collaborazioni con altri 

Enti, pubblici e privati; 

3. assicurare, nei limiti delle risorse individuate, la continuità della raccolta dati annuale ad 

opera dei progetti locali sostenuti, il monitoraggio e la valutazione del Programma a partire 

dagli indicatori di efficacia adottati, anche attraverso soggetti esterni competenti in materia; 

4. promuovere la diffusione di momenti formativi, anche trasversali, dedicati a NpLPiemonte e 

più in generale alla conoscenza dei benefici determinati dall’azione culturale sullo sviluppo 
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cognitivo e relazionale del bambino e sulla sua salute, anche e soprattutto in casi di bambini 

e famiglie in situazioni svantaggiate di diversa natura; 

5. contribuire affinché NpLPiemonte rafforzi la propria unicità e riconoscibilità e possa 

confermarsi quale modello nell’ambito della promozione della lettura ad alta voce nella 

prima infanzia, anche mediante azioni di comunicazione strategica;  

6. assicurare l’adeguata disponibilità di proprie risorse umane dedicate per il raggiungimento 

degli obiettivi indicati.  

Il MIUR si impegna a: 

1. diffondere le iniziative legate alla realizzazione e all’implementazione del progetto presso le 

istituzioni scolastiche autonome; 

2. incrementare l’informazione e la collaborazione degli Uffici Scolastici Territoriali alla 

sensibilizzazione del territorio sulle tematiche trattate, anche in connessione con le reti di 

progetto locali.  

 

ART. 4 – COMUNICAZIONE 

Le iniziative che deriveranno dal presente accordo, in quanto facenti parte di NpL Piemonte, 

saranno comunicate su qualunque supporto e media con il logo nazionale personalizzato, con la 

scritta Piemonte in corsivo posta al di sotto del logo di riconoscimento del progetto, secondo le 

indicazioni fornite al riguardo dalla Regione Piemonte, che ricopre il ruolo di referente regionale 

NpL per il Piemonte, attribuito dal Coordinamento nazionale NpL. 

 

ART. 5 – DURATA 

Il presente Protocollo di Intesa ha durata triennale. Trascorsi tre anni dalla firma, si valuterà 

l’eventuale rinnovo dello stesso, con le revisioni ritenute necessarie, per un tempo che sarà all’uopo 

definito. 

 

ART. 6 – RAPPORTI TRA LE PARTI E CON ALTRI SOGGETTI COLLABORATORI 

Le Parti firmatarie, nel sottoscrivere il presente Protocollo, si impegnano a garantirne l’attuazione e 

a chiedere il rispetto delle condizioni in esso contenute a Enti e Istituzioni con cui venissero 

intraprese specifiche collaborazioni e a tutti i soggetti coinvolti in Nati per Leggere Piemonte nelle 
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progettazioni locali, nonché a collaborare per tutti gli aspetti del presente Protocollo e a segnalare 

tempestivamente eventuali criticità. 

Nel caso in cui le Parti firmatarie dovessero constatare la non osservanza del Protocollo, si 

attiveranno per cooperare con gli altri soggetti coinvolti per individuarne le cause e le possibili 

soluzioni, riservandosi di recedere dal Protocollo qualora non ci fossero le condizioni per una 

proficua collaborazione. 

 

 
Art. 7 – TRATTAMENTO DATI PERSONALI 

 
Ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dal Regolamento UE 2016/679, le parti si autorizzano 
reciprocamente al trattamento dei rispettivi dati personali in relazione agli adempimenti connessi al 
presente Protocollo, fermi restando tutti i diritti riconosciuti dagli artt. Da 15 a 22 del citato 
Regolamento UE 2016/679 
 

Letto, approvato e sottoscritto 

L’ASSESSORE ALLA CULTURA , TURISMO 

DELLA REGIONE PIEMONTE 

                            Antonella Parigi 

 

L’ASSESSORE ALLA SANITÀ , LIVELLI ESSENZIALI

DI ASSISTENZA, EDILIZIA SANITARIA  

DELLA REGIONE PIEMONTE 

Antonio Saitta 

 

L’ASSESSORE ALL’ISTRUZIONE , LAVORO, 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 

DELLA REGIONE PIEMONTE 

Giovanna Pentenero 

 
 

ASSESSORE ALLE POLITICHE SOCIALI, DELLA FAMIGL

DELLA CASA 

DELLA REGIONE PIEMONTE 
 

Augusto Ferrari 
 

 

 

 

IL PRESIDENTE  

DELLA COMPAGNIA DI SAN PAOLO 

Francesco Profumo 

 

 

 

IL D.G. UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE 

FABRIZIO MANCA 
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